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PREZZO 


In Roma portato în casa, e 
fuori di Roma se. 3.20. l’anno; 
er chi anderà a prenderlo al- 
Direzione sc. 2.60. all’anno. 
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Pa serve alli II dillo Arti lello edili vudisni degli amatori 
e cultori di che. 0 


ANNO 


MrxcoLeD: 7 Gennaro 1835. 


E, sio al vero son timido amico, 


Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Davre Parap. C.XVIL 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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Non senza iscusabile soddisfazione m'è pur dolce il 
dare incominciamento con tali pagine all’ anno terzo di 
questo Giornale Artistico, e nutro speranza che i dotti 
vorran proseguire a riguardarlo come un deposito fe- 
dele della storia contemporanea delle arti, nè saranno 
per rimproverarmi di amor soverchio, o di mal talento 
verso un qualche artista ; perchè tutti gli articoli ‘saran- 
no al solito dettati dal solo amore del Vero ; nè si ri- 
sparmieranno indagini, nè si disprezzeranno consigli ; 

erchè la negligenza, e la superbia sono imperdonabili 
io chi tesse la storia de’ suoi tempi, che trasmetter deve 
con rigida precisione ai posteri ciò che di notabile ac- 
cade nelle arti nel suo secolo, e ciò che nel suo secolo 
se ne pensa. 

Seguirà adunque questo Giornale a tener dietro fe- 
delmente ai procedimenti delle Arti Belle, e minutamen- 
te, e con imparzialità vi si terrà discorso su tutti i nuo- 
vi prodotti di Pittura , Scoltura, Architettora , Incisione, 
non meno che sulle scoperte che andrà facendo l’indul 
stre pazienza dei dotti A rchéolò i, e sulle macchine uti- 
li che l’ingegnosa meccanica andra inventando o a bene- 
ficio dell’ umanità , 0 ad illustrazione delle arti belle : of- 
ferendo i Processi per giungere ad ottenere nuovi insi- 
gni risultamenti in articoli alle arti spettanti. E se la mor- 
te andrà mietendo un qualche artista se ne farà cenno 
sull’ istante, che ne pervenga l’infausta notizia, e se ne 
tesseranno , e stamperanno le RE ME esatte , biogra- 
fie, lo che gioverà ampiamente alla storia delle arti, scor- 
gendosi spesso le vie per cui i sommi vennero in fama, 
© quelle per cui bellissimi ingegni rimasero soffocati ar- 
dendo secreti come faci in un monumento. 

E volendo pure in una qualche guisa spione l'af- 
fettuosa mia riconoscenza per chi onora con la sua firma 

uesta Impresa di quando in quando io darò nel foglio 
il Ritratto disegnate diligentemente inciso in rame di uno 
de’ più distinti artisti viventi il cui nome a dì nostri sia 
salito in grido per felicità d’ingegno, e per opere degne 
d'essere rapite all’ oblìo ; ed alla vista di questi ritratti 
certo si risveglieranno le rimembranze. di tanti Esseri 


privilegiati da Dio di preclari talenti, talenti eruditi poi 


con assiduo e ben diretto studio da un buon volere co- 
stante, e da quelle immagini faville animatrici de” giova- 
ni, e saranno d’eccitamento sublime a ben fare; e meri- 
tave d’essere mostrati a dito; come si esprime Persio , 
ex dicier hic est? 

Chi poi associandosi ora al Tiberino acquistasse an- 
che tutti i fogli usciti nei due anni spirati , avrebbe d'ora 
în poi tutti î Zogli dello Spigolatore altro Giornale Pe- 
riodico di mia proprietà, in cui si parla di Scienze, Let- 
tere, Costumi, Teatri, Bibliografia ec. ec.: e la cui dire- 
zione da me è stata affdata all’ ottimo mio amico fia- 
copo Ferretti, e che vede la luce ogni quindici dì nella 
forma di ottavo in 16 colonne, ed è ‘ornorato da favore- 
vole accoglienza in Roma, e fuori, servendo d’utile , ed 
istruttivo passatempo. 

Possa il mio Ziberino trovate ampia e nobile messe 
nei nuovi prodotti di quei valenti artisti, di cui è bella 
la nostra Roma, e la nostra Italia realizzando così le dol- 
ci, e più care speranze’ del nostro secolo. 

Gaspare Servi. 
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PITTURA 


Una caccia nelle campagne di Ostia 
Quadro a olio del signor ‘Pietro Pallati. 


Quantunque il genere di di ingere paesi, boscaglie , 
cacce , Godtediiestbi costumi ed altre di siffatte cose non 
sia sempre lodato da’ buoni filosofi e da coloro che ret- 
tamente Crono nelle arti belle, pure a questa età mol- 
ti corronvi dietro bramosamente, e i più de’ nostri giova- 
ni dipintori par che non sappiano cercar lodi se nelle 
loro tele non tolgano a rappresentare quasi sempre eguali 
subbietti; lo che îo nè saprei del tutto lodare nè biasi- 
mare del tutto, come altri fanno. Certamente l’arte_gen- 
tile della pittura mira fin dalla sua origine a più alto 
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scopo che non è quello di rappresentarti fiori, frutti, 
alberi, belve o brutti ceffi di rozzi contadini in grosso- 
lane e cenciose vestimenta ravvolti. Ella è un muto lin- 
guaggio ritruovato a dirne per la via degli occhi e di ma- 
teriali figure le antiche o le presenti istorie , che dee tra- 
mandare alla posterità i fatti più grandi degli avi, che 
rappresentando le più belle virtù degli uomini, .l’amor 
patrio, la magnanimità , la giustizia , il valore di essi, 
ne inviti con tali esempj a seguitarle di buona voglia , al- 
lontanandone da’ vizj. Cl antichi a questo intesero sem- 
pre e i sommi nostri Italiani fin da quando essa risorse 
presso noi per divenire” maestra a tutte le altre, nazioni 
non ebbero certamente altro in mira. Ma per mala ven- 
tura, siccome diceva, dai più si fa' tutto il rovescio (e 
da ciò forse il minoramente di tal arte in Italia) lo che 
vogliono alcuni che avvenga per la bassa. voglia che ab- 
biamo di farci imitatori in ogni cosa degli stranieri , al- 
tri perchè è lavoro che richiede meno di studio ed è 
meno difficile il seguitare questa anziche quella via. Ma 
lasciando di tale disputazione, che luogo non avrebbe 
rella brevità di un articolo , noterò che anche siffatto ge- 
nere di dipingere non è del tutto da. dispregiare chè ha 
pure il suo allettamento e puossi. con questo ancora ac- 
quistar lode non poca da chi ben lo coltivi. I Fiammin- 
ghi segnatamente vi si distinsero ( che perciò scuola fiam- 
minga quella maniera si appella) ed ì nomi di molti di 
essi e le loro opere non senza qualche lode passeranno 
agli avvenire. 
Presso che nuovo poi è a dirsi il genere che ha preso 
a coltivare il signor Pietro Vallati, giovane romano, bi cui 
queste carte hanno fatte altra volta menzione e del qua- 
le il nome è pure ben noto per altre opere da lui espo- 
ste al pubblico e che gli furono sempre giustamente en- 
comiate. Egli rappresenta nelle sue tele. bellissime cacce 
condotte con tanta di naturalezza e di evidenza che sono 
una meraviglia a vedersi; e pruova ne è al certo, oltre 
agli altri, il piccolo dipinto che quì togliamo a descrive- 
re, in cui è espressa una caccia di cinghiale che avvie- 
ne nelle campagne di Ostia , appo le rive del Tevere. 
Scorgesi a destra di chi riguarda quel quadro il su- 
perbo fiume che placidamente scorrendo va a metter fo- 
ce nel mare. Ivi presso veggonsi sorgere alcune fabbri- 
che e pochi villerecci casolari quà e la sparsi senz’ ordi- 
ne in mezzo a piante e ad alberi di varie grandezze. A 
sinistra folta e nera boscaglia di altissime e ramose quer- 
cie, che forma vago contrapposto con l’altro lato in cui 
l'orizzonte apparisce chiaro tuttavia per, gli estremi rag- 
gi che ancora vi spande il sole tramontato di poco. Nel 
mezzo compongono il gruppo della caccia un uomo ve- 
stito secondo usano i nostri cacciatori , con rosso farsetto 
e con cappello in testa acuminato, che fattosi già sopra 
ad un cinghiale afferrato da’ suoi cani è per immergergli 
nel fianco l’arme micidiale che è posta alla cima dell’ar- 
chibugio. Otto sono i bracchi che seguendo il loro p: 
drone danno la caccia alla fiera. Uno scagliato innanzi e 
riversato nel terreno dalla furia di quella, mentre è per 
rialzarsi., si volge ansiamente indietro , come se la PE 
se già soprà per isbranarlo. Ma quattro d’essi intanto già 
le CEE addosso e tengonla sì forte che uno di questi, 
che è di color bianco con macchie rossastre,, avendola 
stretta co’ denti per l’orecchio sì fa piuttosto strascicare con 
tutto il corpo di quello che abbandonarla ; altro ne vedi 
alcun poco avanti, quasi con astuta mente contrastandole 
la via, voglia attenderla al varco; e due in ultimo rima- 
sti in dietro , uno è presso a raggiungerla , l’altro anco- 
ra lontano l’ha scorta, e vedutala appena, corre a tutta 
ossa per più corti sentieri, e tutto ansante, come vo- 
esse togliere ai compagni quel piacer della preda. Un 
secondo cacciatore con altro cane vedesi poi a lunga di- 
stanza frammezzo al più folto del bosco , ed in luogo e- 
levato il quale è in atto di mirare ad altra fiera che gli 
sì è forse scoperta fra quei cespugli, mentre un guardia- 
no di campagne, per metà celato dalle piante e da sas- 
si, montato sopra un cavallo ed avente fra le mani un 
lungo bastone con punta di ferro, cerca serrar la strada 
a quella prima fiera. Nelle quali figare e nel vario atteg- 
iamento de’ bracchi si ravvisa forza grande e molta abi- 
ità di dipingere la natura. Il sole, come si diceva, di 
già tramontato manda ancora gli ultimi suoi raggi a_ri- 
schiarare l’aria, e questa vedesi nor da nuvole, ma in- 
gombra Finuanto da pochi vapori condensati, siccome 
spesso sp iono apparire in sul far della sera, i quali 
mossi da leggero soffio di vento vanno sotto varie forme 


agitandosi lievemente. Il colore rossigno., qual suole mo- 
strarsi dalle parte di occidente quando il nl è calato al- 
la marina , bellamente contrasta col ceruleo delle acque 
che scendono al mare; ed il verde delle piante , l’oscu- 
rità del hosco, il chiaro del cielo, la varietà e l’armo- 
nia nel tempo stesso delle tinte è tutto giudiziosamente 
distribuito. È pure da avvertire come abbandonato in sul 
terreno, e con saggia mente ideato, vedesi un tronco di 
antica colonna in cui leggesi scritto: Zia Ostiensis S. 
P. Q. R. poichè non ad ognuno, se non s’indicasse sa- 
rebbe naturalmente noto quel luogo. 

Ma ciò che più'ne sorpreude, a mio avviso, in 
questa pittura è lo stesso cignale condotto con tal’ arte e 
con sì stupenda imitazione del vero che non è da ridirsi. 
Sta esso nel mezzo facendo pruove indarno di liberarsi 
da quegli assetati cani che l'hanno attorniato ; atroci gli 
sguardi , la bocca aperta e lorda di sangue, mostrando 
le rabbiose zanne ti sembra sì vero che non sai quasi 
persuaderti quella essere una pittura. 

Diremo poi come un tale quadro che gli è stato al- 
logato da certo signor Garnett sia una replica, con al- 
quanta variazione di altro consimile condotto per il si- 
gnor Torlonia; Duca di Bracciano, se non che ove in 
quello si è voluto rappresentare la veduta del lago di tal 
nome, in questo vedesi quella di Ostia. 

Quindi in fine essendoci noto il merito non comune 
del signor Vallati ci lusinghiamo che ei vorrà darne al- 
tra volta materia di discorrerne in questi fogli, i quali mi- 
rano solo all’ avanzamento delle Arti ed alla lode, come 
al biasimo di chi bene o male le coltivi. 


Oreste Raggi. 
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SCOLTURA 


MUSEO DI AVORI 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


L'Italia, madre feconda di quanto le arti belle ri- 
uarda, quantunque visitata nel secolo nostro con quel- 
a diligenza, ch'è propria degli eruditi indagatori del 
bello, quantunque percorsa da tanti dotti e curiosi stra- 
mieri, contiene tuttavia non conosciute ricchezze, la cui 
descrizione riuscirebbe senza dubbio gratissima cosa. Fra 
tali ziosità merita particolare ricordo la ricchissima 
collezione di avorj che in Fabbriano conserva il nobile 
conte Girolamo Possenti, il quale con indefessa cura ne 
ha raccolto, e ne va raccogliendo tuttora una serie co- 
piosissima, che l’unica sarebbe da poter presentare al 
pubblico un idea di quanto in varie epoche si fece in 
questo genere di scultura, al dir dello stesso celeberrimo 
storico di lei (Gicoguara. St. della scult. t. 2. c. 442 Ve- 
nezia 1816), che di tal gabinetto colle più alte espres- 
sioni di lode ( Cicogn. Mem. della Calcogr. Prato pel Gia- 
chetti 1831 c. 30, 34) fece sempre parola. Ed infatti fra 
mille avorj circa, a cui ora la raccolta è pervenuta, ve 
li osservi di tutte l'età, di tutte le nazioni, di tutte le 
varie grandezze , stili, e manifatture, non eccettuati pre- 
giatissimi lavori eseguiti a bulino, o grafiti su molti avo- 
rj, che al XVI secolo forse appartengono. Ed or l’oc- 
chio ti cade sui moltissimi dittici e trittici, che gli anti- 
chi tempi ricordano, ed all’ opere ti rimandano del Go- 
ri, dell’ Agincourt, i quali dottamente ne illustrarono al- 
cuni; or ti riposa su statuette magnifiche, su gruppi sor- 
prendenti per finitezza di lavoro per non ordinaria gran- 
dezza, che o sacre o profane o mitologiche cose ti rap- 
presentano ; ora con diletto si ferma su tanti bei qua- 
dri, su tanti ornamenti, su tanti utensili al sacro , al ci- 
vile, al domestico uso acconcissimi. Nè quì è da tacersi, 
come ivi rinyengansi ancora in copia molte belle scultu- 
re in legno, molti lavori di Cristalli di Monte, ed altre 
curiosità, che meritano bene il viaggio di colti artisti , il 
trattenimento di persone erudite , alle quali, commen- 
dando questo museo , assiceriamo, che se volgeranno a 
Fabbriano i loro passi, troveranno assai più di quello, 
che dicano le nostre brevi, ed incolte parole. 

( Sarà continuato ) 
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ALBERTO INORWARDSR SCULTORB. 


ARCHITETTURA 


NUOVA FABBRICA 
Lungo la via del Corso dal:num. 15 al 20 
presso la piazza del Popolo. 

Ecco una fabbrica che nel suo prospetto t’avvisa ap- 
artenere ad un cittadino privato: non ghiribizzi ; non 
rastagli , non gotismo , non colonne, non pilastri ; però 

linee, e linee che stanno fra di loro în armonia, e linee 
che regolarmente ne dividono î piani che fauno la me- 
idesima. ì î 
Un piano terreno con sopra mezzanino e tre piani 
superiori la compongono. 

Il piano terreno e mezzanino: ne formano-il basamen- 
to che nel prospetto è condotto a bugne: 

Il primo piano ha fenestre cor mostre e cimase ope- 
rate di molta grazia, tre delle quali danno l’ingresso a 
tre loggette scoperte con parapetti di ferro. molto bene 
intese in una fabbrica per quella via, se' solamente si ri- 
flette alla circostanza delle corse nel Carnevale. 

Le fenestre del secondo piano , hanno: anch” esse mo- 
stra, e cimase di bello stile» BRNO. 

l terzo piano è di gran langa più basso degli altri 

ed ha le fenestre con semplice mostra che le gira d’at- 
torno. 


con il tutto; l’aggetto della medesima è ragionato, le mo- 
danature' sono bene immaginate, e bene eseguite, ed i 
modiglioni vi sono ben disposti, tanto che l’oechio può 
riposarsi ad osservare le linee del soffitto,,che se non so- 
no molte, sono a sufficienza per farlo comparir bello. 

Nel prospetto v'ha il portone d’ingresso , ed in ve- 
rità da molti si rinvenne un pò troppo alto ragionando- 
lo alla sua larghezza. 

L’interno della medesima è ben partito, in ogni piano 
tre ne sono gl’ingressi, per poterne a bell’agio ‘Sig 1 P 
re tre separati appartamenti , ed ogni appartamento ha î 
suoi commodi. 


Termina la fabbrica una Cornice che è in: relazione: 


La scala è luminosa ed agiata, da un lato della me- 
desima v'ha il parapetto di ferro, che forse avria da es- 
sere più alto. 

a fabbrica adunque è semplice commoda e bella, 
e lode però ne sia al proprietario architetto cavalier Brac- 
ci accademico di. S.. Luca che la. immaginò , e la diresse. 


INCISIONE 


Il pittore signor Zommaso De Zivo, scrupoloso 
mantenitore di sue promesse, ha pubblicato altre due ta: 
vole in rame, de’ fatti più celebri avvenuti nella Sicilia. 
Una di codeste, tavole rappresenta:la morte di 7ej2 ul- 
timo re dei Goti: Costui , succeduto nel. regno a Totila, 
volendo salvare Ja città di Cuma assalita: da Marsete, 
venne con esso. lui alle mani presso: il Zesuvio:  Teja 
combatteva gagliardamente ,. ma- sentendosi: indebolito il 
braccio sinistro: dal’ soverchio peso. dello scudo,,: nel qua- 
le erano confitte ben: dodici aste, mentre alcuno de’suoi 
glie ne porgeva:un altro restò ferito a morte da un dardo. 

Mirasi nel mezzo della composizione ilì valoroso re 
caduto a terra ,.se non che uno del suo esercito legato 
al suolo un ginocchio , gli fa coll’ altro sostegno af capo. 
D'attorno a lui: si stanno parecchi de’ suoi scudieri , uno 
de* quali ha in: mano. lo stendardo de’ Goti, ed un altro 
gli tiene dinanzi il suo scudo carico delle aste nemiche, 
come se col. mostrarglielo volesse confortarlo. negli ultimi 
istanti di. sua vita, richiamandogli alla memoria la immen- 
sità del suo valore: 3 

135 quantunque sembri essere: vicino a spirare, 


‘pur: nullameno stringe colla, destra la spada, la qual cosa 


ioya a farne conoscere quanto forte e indomabile fosse 

î suo animo: = Dai lati veggonsi giacere stramazzati al- 
cuni goti uccisi nel combattimento, e sotto il corpo del 
morente re scorgonsi fasci d'arme, ed insegne militari. 


i veraffente ni Het 


Missitn 

Questo può dirsi veramente un'Bellissimo ppo; 
dal quale sì ritragge quanto sia fine'jl’sentire dell'artista; 
sì per la naturale movenza delle figurè;*che per la es- 
pressione di ciascuna di esse. a bal 

In lontano intravedesi la battaglia actanitamente com- 
battuta , ed ivi presso scogersi l'Etna dalla cui cima s’al- 
zano globi di fumo. hi 

Taltra tavola ne presenta il divino ‘Archimede in 
atto di porre il fuoco alle navi de” romani da Marcello 
condotti alla espugnazione di Siracusa. ‘Tu vedi-in fatti 
le mura di codesta città guernite per ‘ogni. parte d’ordi- 

mi guerreschi, trovati a bella posta|da' \quel.sommo Fi 
osofo a difensione della patria. Sopra:di esse scorgesi.lo> 
stesso Archimede, (maestosa figura‘ piena»di nobiltà), e 
di vita ) il quale di sua mano va regolando il così detto 
Specchio ustorio, per incendiare con ‘esso le navi nemi-.;; 
che , le quali veggonsi in alto maree due di esse, le 
più vicine , già in preda alle fiamme: 

AI’ indietro osservansi le soldatesche di Marcello, 
che forzata d’improvviso una porta, senza:che gli. abitan, 
ti se ne avvedessero , irrompono furiosamente nella, Città. 
Più in lontano sull’ alto-di un colle s'innalza l'Epipoli , 
ossia cittadella, entro cui i tiranni di Siracusa erano s0- 
liti ricovrarsi , allorchè il popolo ‘contro loro si. sollevava. 

La figura di Archimede , bellissima: per la sua na- 
turale espressione, e la cui testa' fin ritratta a un basso- 
rilievo esistente nel Campidoglio , è la sola che siguoreg- 
gi in questa incisione. marci ì i 

Degna di moltissima lode si & eziamdio;lal somma di- 
ligenza ‘adoperata dal De Zivo hell’ imitare, il. meglio 
che gli fosse permesso , le antiche \mura di Siracusa, € 
la conformazione del suo porto. La 

Codesta tavola, a mio credere, vuolsi tenere in gran 
conto, non solamente per la sua classica composizione, 
per la squisitezza del disegno, per la ben condotta pro- 
spettiva, e per la diligente incisione; ma molto più per 
la celebrità del fatto în essa rappresentato, come quello, 
che può ridestare negl’ Italiani la gloriosa ricordanza di 

uanto operarono i loro sommi antenati a prò della terra 
che lì vide a nascere, e spingerli per tal modo ad imi- 
tarli nel cammino della virtù. \ 


Filippo Gerardi. 


VARIETA’ 


Luigi Bartoloni negoziante di stampe in Bologna pos- 
siede una bellissima raccolta ( pubblicata a Parigi in due 
volumi in foglio grande) di duecento ritrattì , ed altret- 
tanti Fac-simile di uomini famosi a tutta Europa: e me- 
rita non meno di essere comperata, che riguardata. Tan- 
ta è la splendidezza dell’ edizione , e della litografia! Ed 
io, che l'ho veduta, confesso di averla ammirata sicco- 
me cosa rara, e non disutile agli artisti, ed amatori di 
lettere : chè i primi avranno piacere dei ritratti ,, che so- 
no della maggiore nitidezza , e verità; i secondi si dilet- 
teranno di vedere i caratteri di un Barthelemy; di un 
Chaptal, d'un Cuyier, di un Lagrange, di un Chatau- 
briaud, e ( per tacere degli altri) di Alessandro impe- 
rator di Russia, di Napoleone Bonaparte , e del General 
Massena. 

Nè deve credersi pregiudizio, o vana pompa cono- 
scere qual forma dessero ai loro caratteri uomini di alta 
rinomanza ; chè di essi ogni più comune operazione può 
e deve interessare: e se di persona autorevole sentiamo 
parlare ; non solo delle sue virtù , e del suo ingegno ci 
piace sapere, ma ricerchiamo, e vogliamo descritte le at- 
titudini del volto, la conformazione del corpo, il tono 
della voce, e tutte quelle minatissime cose della vita , che 
in altri sarebbono vili, e spregiabili. Con più ragione poi 
del ritratto, e del carattere ; da cui possiamo di frequen- 
te conghietturare le qualità del suo animo; e spesso gli 
uomini i loro pensieri, i loro affetti nella struttura della 
faccia, e nel movimento della mano rivelano ; e vedrai 
severi, e forti ingegni atteggiarsi in volto di gravità, ed 


X 
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a balzi far cotrere la perittaàtcome per contrario i pla- 
cidi , ed ‘allegri mostrare ‘serenità di fronte, e più com- 
postezza di carattere ; poi chiè le’ nostre materiali opera- 
zioni derivano da interni movimenti dell’animo, e a que- 
sti rispondono senza un contrario sforzo di educazione , 
e dgizio: 

i sia lecito adurque ‘augurare al signor Bartoloni 
molti concorrenti al fortunevole! acquisto di sì pregiabile 
opera. La quale ( perchè «tutti possano sperare di averla ) 
verra esposta al pubblico, e }col}giuoco della riffa desti- 
nata cui piacerà alla sorte alla 


Ferdinando Ranalli. 


in [NOTIZIE ARTISTICHE 


1. Siatro lietissiniî di anmameiate , che l’insigne e pon- 
‘tificia accademia «di SeBucalihai confermato per questo 
terzo anno‘in’suòPresidente Hrsignor Gaspare Salvi. 
In'essa Accademia, vilddè;29 di Dicembre scorso , 

]° Eminentissimo ‘signor Cardinal Galleffi Camerlengo del- 
Ja S. R. C. distribuì di suabmano, circondato da tutto il 
corpo de’ Professori, i premi, scolastici agli alunni che 

| meritati li&bbero nell'ultimo, ébncorso. In tale occasione 
soll “piper user professorepSalvatore Betti, segreta- 

î 


rio pi petto x disse un, suosdisgorso agli alunni per con- 
afermalli vieppiù' nella grandelscaola Greca e Italiana del 
bello $ e préservarlivdar:delitiidel romanticismo , mostro 
‘che chme'ofenda d’etorna rigion. delle lettere, così fa de- 
formi. le arti: Lo stile, lavgravità;.dei concetti, e delle sen- 
tenze ne fecero sempre più intendere quanto Egli conosca 
addentro ‘ne’ misteri del vero Bello , e già esser non po- 
teva altrimente quando da;un Betti dettavasi tale discor- 
so, da un Betii cui le Arti, e gli artisti debbono tanto. 
Oh! il Cielo volesse che alean non si dipartisse da’ suoi 
consigli da” suoi ammaestramenti , certo allora vedremmo 
redivivi que’ secoli in che gli artisti disputavansi il prima- 
to con belle opere guidati dalla sacra della filosofia. 

La prefata accademia ha eletto suoi soci di onore 
l’Eminentissimo signor Card. Paolo Polidori Prefetto del- 
la S.'G. detla Disciplina, e S. E. il signor marchese Flo- 
rimonte di Latour-Maubourg ambasciadore di Francia 
presso la Santa Sede, mecenati ambidue parzialissimi 
delle arti. 

Il signor cav. Pietro Ercole Visco::ti , segratario per- 
petuo della pontificia accademia romana di archeologia, 
è stato eletto socio corrispondente dell’ imperiale accade- 
mia delle belle arti di Pietroburgo. 

Il siguor professore Antonio Nibby, censore dell’ ac- 
cademia romana di archeologia, ha pubblicato un suo 
dotto ragionamento , in cui sostiene l’opinione che il 
così deito sepolero degli Orazii e Curiazii in Albano non 
ARRE a que’ generosi fcatelli, ma si ad Arunte fi- 
gliuolo di Porsenna. Gosì sarebbe esso l'unico esempio , 
con data certa, dell’ architettura italiana cinque secoli 
avanti l’era volgare. 

Il disegno dell’ architetto piemontese signor Ferdi- 
nando Caronesi è stato prescelto dal Municipio di Tori- 
no, in concorso particolare, per la facciata da riedificar- 
si alla Chiesa «di S. Garlo della prefata città : ed ha avu- 
to il premio di una medeglia di lire ottocento. 

Morì in Venezia il dì. 19 di Dicembre scorso il va- 
lente incisore Antonio Lazzari di Mestre in giovine età. 
La sua necrologia può leggersi nella. Gazzetta di Ye- 
nezia dei 24 del mese medesimo. 


AVVISO 


Alla Direzione del Tiberino sì trovano i Campioni 
de? Vetri Colorati per chi amasse vederli , ed si pren- 
dono anche le commisioni pe» chi vuole acquistarne: 

Ivi si prendano ancora le associazioni al 7Yesor de 
numismatigue, et de glyptique, con tavole incise in ac- 


caro: 


EEE NEI OSE EEA 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


ST PUBBLICA i IL, isui PREZZÒ 


IL MERCOLEDÌ Im Roma portato in casa, e 


A n t PAM ‘ bra a sc..3.20. l’anno; 

7 r chi anderà a;prenderlo al- 

DOGNI 8ETTIMA Di A TIBERINO Lozza sc. 2.60. all'anno, 
È A EGI, ria 


“GIORNALE PERIODICO i 


DSi og delle Arti belle ed all erudizione degli ion 
i” E 2 cullovi di cfe. i 


pie © ANNO 


115 NS6] 
Mencorebr 14 Grxnanò 1835. 


Num. 2. 


Lia (6 (e 
E, sto al. vero son timido amico, 
: Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico, 
Danre Panap. C.XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
: ed ‘unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. (o 


eALO 


P S 0 M M A RIO LE Grazie l’Ostello, e ‘disperato 


d’ogni plauso, ‘e. di beare altrui n 
Chi nol ritrova! Oh quanti ‘sull’ Ilisso 
Immolaro alle grazie! Oh quan furo 
Seguaci ‘del socratico consiglio! servi } 
Ghe lor giovò? Solo.iîl divino Apelle 
Aggiunse ai penetrali, e fortunato 
Affervò Prassitéle il Simulacro. 


PITURA. Della grazia'mieivlavori dell’ arte: Sermo: 
ne del professore Melchiorre Missirini. 


SCOLTURA. Museo di ayorii del nobile Conte Giro- 
lamo Possenti in Fabbriano: continuazione. = 
Una Niufa cacciatrice : Statua del Sig. Emilio Gli altri restar nel Peristilio appena, 
Wolf Prussiano., Fuor di speranza!... Lunga età discorse: 


ARCHITETTURA. Prospetto del palazzo di S. E. Sanzio, e Correggio ne instauraro il culto: 
il siguor' principe di Partanna i Palermo. Ma il Parmigiano modellò una Grazia 


5 Che tien del cielo, e della terra, e il chiaro 
VARIETA?. Lettera di Gian Pietro Cavazzoni: = Let- Lume d'Urbin la fea tutta celeste. 
tera del Apittoreppiani a Francesco Rosaspina.= 
Cenno di alcune dissertazioni Archeologiche 
sul Pantheon ec. 


NOTIZIE. ARTISTICHE, 


Arduo è Quello seguir senza periglio 
Di dar nel troppo: ma che il Sanzio agguagli 
Opra mortal non è: Fuvvi solo uno, t 
Che ai nostri: di» poteo l’orme seguirne, 
Ma in forme sculte: Veneto splendore 
Aggiunto al Vicentin, che ne’ dificj 
Seppe esperto accoppiar grazia, e decoro. 


Dell’ arte Spi è il agri dre Bellezza 

Ministrino le Grazie: Froda l’arte 
PITTURA Chi le disgiange: Di Vulcano, Artefice 
D’ogni alto ingegno fu consorte Aglaja 


DELLA GRAZIA 
NE LAVORI DELL’ ARTE 
Sermone del professore Melchiorre Missirini. 


Fiamma di Genio, e d’ Intelletto altezza 
Da natura ci vengono: (E lo studio 
Forse ci dà lo indeffinibil vezzo, 
Che Grazia ha nome? Desso si. deriva 
Da un soave sentir, da uno squisito 
Gusto, e da un nobil cor, che sente Amore, 
Che lo creò. Scuola non è; che insegni 


Ne’ prischi miti: Al Talamo pudico 
Già non aspiri chi non abbia in petto 
Vergin pensiero, e un alma immacaulata. 


Giovin, che dalle tazze lampsacene 
Stacchi le labbra impure, e sozzo viva 
Alle danze, ai banchetti, e volga ju mente 
Letti contaminati, e bische; e risse, 
Non fia giammai dell’alme Grazie in cura. 


Desse apprezzano i Saggi, ed hanno a schifo 
Anime abbjette: Da Pseusippo, alunno 
Del divo Plato, Presidi fur poste 


Alle Disputazioni de’ Sapienti 

Nel severo Liceo: Solo alma ardente, 
Generosa; e disposta ad opre grandi 
Atta ad esse Sarà: Pòtrà in se stessa 
Discovrirne i ‘caratteri, e sentirli 

1h chi pur sappia per Vga vie 
Significarli ne na dell’ arte. 


Medita più profondo il senno antico: 
Fi come immaginò; Minerva} uscita 4 
Dallo intelletto dell’Egioco Giove, . 
Volle pur dal suo cor nate Ile Grazie. 


Scopri il velame. delle Immagiù strane, 
Hi avvedrai, che a Pallade obbedisce 
Il regno della mente, e quanto ha forza 
Sull’uman cor governano le Grazie. 


Chi dunque intende a dominar gli affetti, 
E destar piacer nuovi, e alzarsi in fama, 
E ai voti comandar, le inclite Grazie 
Con casta adori religion solenne. 

Allor trarrà di un grato oprar:che piace, 
Che seduce, che incanta, e ci dispone 
Con esso, a giocondar: E qual sì diva 
© Alia sarà, che non sì arrenda, e pieghi? 
Qual indol fera, e alpestre, che si opponga 
Delle Grazie al trionfo? Atene pose 

Le dive in cima dell’eccelsa Rocca, 

E fu consiglio provvido, che dessa 

Poteo sol con tal mezzo esser Regina, 

E farsi servi i Vincitor coll’arti, i 

E serbar fama eterna, e trionfando,, 
Delle sue ingenti, orribili stiaure, |’ 
Rivendicarsi-a-più felice stato. 


Qui pAlliévo dell'Arti adi! gi parmil, O) 
Che mi -rimprocci: A che, dangne fagioni 
LI 


Della Grazia, se tutta è spirital 

Se si sottragge ad ogni sforzo umano? 
Se io la posseggo, non mi fia mestieri 
Del tuo Sermon... Dritto Costui favella: 
Pur se quì poche) agginigerò) parole: ) «| 
Non è peri farlo igrazioso,,e, caro, 


Ma perch?|Fî'sia meno sgraziato; 1 inculto.) 
Chi adunque ama:lasciare opre sublimi 

Col sopraporre; ;0colilevar:del:marmo, + |.) 

O de’ colori; di ritrar silingegni in iv 

Negli aspetti, negli atti, un cor giocondo= 

Impari il corso degli umani affetti, 

Dei moti loro je a cogliere! si addestrì, 

L’alma ne’suoi segreti godimenti. 


Schietta è .lagrazia qual. virgineo fiore; 
Schietta quale onda limpida, e s’adorna 
Di subito sorriso ;;evereconda| |. | 
Curiosità, di dolci pianti, e dolci 
Sospiri, e di egritudine gentile; 4 
Ghe di bontade, e umanità ci affida: 
Però che.Grazia ‘alfine altro non suona 
Che cortesiay beneficenza, e amore.: | 


E già non bastan le movenze, e il puro 
elle: forme .caratteres Sol f'alma 

La diva Grazia annunzia, e in essa sola 
Riposto..è lil suo ineffabile i mistero. 


Un dolce; e umìl. concetto rindeffinito 
Ella è. pur sempre in chi la esprime, e in quanti 
Ne comprendono il Nume: .E. poche sole 
Privilegia matura (anime elette; ) 
Che-al suo gioîn si inspirino, e sien scosse/ 
Al potere del suo magico aspetto, 
Che deffinirnon puoi , ne sottoporre 
A ferme leggi: Esso del Cielo è lampo: 
Raggia, e trionfa, e di avvederten pria 
Tu sei già vinto; @ in sua balìa ti porta» 


n sive 

Che se alle note di un contento interno, 
Di un integra coscienza, .e di una mente 
Facile, e ‘sparsa d’innocenza; e speme, 


Aggiunger sappia il Dipiutor solerte 


} 


Xx 6 X 


La venustà de’ moti, e un bellangnores ; 
Dello sguardo, e un piegar lieve del collo, 
Ed un dolce posar ne’ giacimenti 

_ De'molli membri, e un colorir soave, 
€ Meglio “saprà piro farsi, e_gralo., 


— D'una bel tà che della Grazia è suora 
Questo Aezion.seguì: Tullio sel-vider 
E allorchè meraviglia Ei destar seppe 
rw, {Nell Olimpico Agon}ifuyvi chi disse: 
* * Queste ‘corone ai vincitori io serbo: 
Abbia Aezion la mia figlia diletta, 
Degna soltanto' al suo «valor mercede! G 


)>, À 
Anco ameni giardini, e lieti balli, 
E freschi colli, e chiare fonti, e laghi, 
_ E saltanti cerbiatti, e pingui greggi, 
È un aura sul mattin Bisi” e pura 
Pregio di alcuna grazia aver potranno; 
i Ma il suo vanto divino è in due begli occhi 
o Nunzi di un alma candida, in un chiuso 
Desiare onesto, in un dolce contento 
D'un alma pura, in un vezzo celeste 
D' indole‘vitgihale, e in quel felice 
D'incorrotta coscienza appagamento. 
Mostrasi allorrlo;rincanto. della Grazia; 
E chiama amore da ogni cor ben fatto. 


Ma sia del dipintor primo ricordo, 
GChe\da‘semplicitate essa deriva: 
Lo studio abborre: Se troppo vi poni 
Arte, e fatica, ed amoreggi a lungo 
AI suò diletto, Essa divien angie 

- Cangia in ismorfia, e in pessima maniera. 


TI Rc 
Guai se ostenti lo sforzo! Chi,ti assolve .,, 

i Of Dal ricercatoje' smanioso? E ‘Girandò | 
iduenon Anche.il Parmigianin,perdon non ebbe, 

* Chi difender potrà la strania scuola, 

ca Che ad artific], ed istudiati moti,» 
mt torcimenti insani, a convenuti 
Atti, o troppo ordinati, o troppo sciolti 
Tutto concedezse fa parer: la ma) 
Dacquistar “grazia; e il'suò caliiot ne perde. 


SCOLTURA 


MUSEO DI AVORI | * + 


Del nobile conte «Girolamo: Possenti |; 
in Fabbriano. 


( Coritinwazione ) 


x pimi ) 

Siccome peraltro a coloro, che.\agio non avessero o 
volontà di visitarlo , insufficienti troppo sarebbero le date 
indicazioni generiche , così noi abbiamo divisato' imitare 
l'ape ingeguosa, che in vasto giardino il più del fior ne 
coglie, riportando in. queste .pagine- quegli» avorj soltanto , 
che esser possonopiù interessanti. E poichè qualche or- 
dine è in ciò pur necessario, nè crediamo le nostre forze 
bastanti a formare una classificazione basata o sull’epoche, 
o sulle scuole diyerséj siccome pur ‘converrebbe, classifi- 
cazione però che a giudizio del Cicognara stesso riusci- 
rebbe in questo genere di lavori difficile, così abbiamo 
creduto stabilirla a seconda ‘della materia che rappresen- 
tasi, tanto più che questo nostro lavoro non illustrazione, 
come quelle del 'Gorî,l.del Passeri; Le-Brun, Visconti, 
Bottari, e tanti altri valenti, ma semplice descrizione piut- 
tosto esser debbe chiamata. Sarà dunque 


CLASSE: PRIMA:STORTA: SACRA. 
Ordine primo: Dittici. * 


ri vAltà quasi centimetri 14; larga 12) è una tavola, 
che formardovea “parte di un ‘dittico; è’ che ‘la nascita 


XX 


rappresenta'ideli Redentorè. Lo»scultorte-ha seguito quello 
stessò» pensiero; }che-wavvisav si può nella Tav: 31; N. > 
del «Gort;c(Thesantus veterumildi tycorum ‘ec. Floren- 
tiae) 1759! Dom. 131 Ginabar)iel se ‘ancora ‘per qualche 
rapporto nellavTav: na: 14:! dell Agineourt; (Storia 
delli Aete Tom: 34P.194: ve Ti 44) da'cui risappiamo; ‘che 
gli artisti, i quali; eseguivano ‘este ‘sculture erano ‘nella 
composizione’ toro»iobbligati* ad imitare: un modello pre: 
scritto; dall’ uso, obbligò ,. «il quale ‘ei spiega le*tante vini! 
formità})..che:s'.incortranoge e icheruna»scusa forma. all’inà 
venzione , da quale! nelilavorog»di éui parliamo ;'sorpas: 
sa'tutto; ciò che-puossblimmaginare di ibizzarro;, è trasgre: 
discertutte fe' regole della. prospettiva.nAlla Scuola ereca 
del: IX secolovattribuì Agincoure:( Tom: 4 Pio3v); Tal die 
tata: (sua ‘tavoletta»d’uavorioi;:che dallardi lui: raécolta passò 
aliMaseo tsagrov Vaticano; ‘ma ' poichè »neirmonumenti ‘del 
MEO XHosecolo: ancora: troviamovil' medesimo! | soggetto 
colla stessa invenzionescolpito, così senza stabilire 1? poca 
esattà (1) ‘erediamo :noivdi poterdivé; che'se greco non 
è'tal lavordij saltà perd sempre tina imitazione della! greca 
scuola; perocehèiquesta fu:chè:contro la verità la ‘fede 
de%divini:oracoli:; ‘contro quello cehe pratica la Chiesa la2 
tina rappresentò? «come quit vedi; la Vergine, che'noni 
soffrì nel parto cosa alcuna, stesa sopra un Îetto di forma 
singolare con al destro»lato Gesù At nel' Presepe, 
ravvolto. ‘da «fasce ornato ‘itvcapo :dell’anreola' ve ‘riscal- 
dato dal bue, e dal giumento, Al di sopra fel sono tre 
Angioli ‘variamente: atteggiati;' e meli basso della? composi- 
zione a sinistra! di.lehi: osserva trà*»Giaseppé, che È gli 
E pestii colla mhario sulicndresidica’ quarito] senta nel We 


ere il-divino infanteresser davato entro un' vaso) leh?!è 
nel'imezzo jLcon ai' lati dae fantesche ; delle quali nia 
versa acqui; adempie l'altra! la» lavarida; mentrè a'destra 
un! vecchio ‘pastore j ritto» appoggiato‘ sti ‘di 1inò'‘bastone’! 
sta) colla. faveia e otchj; la'imatio ‘rivolti verso”la' Ver: 
gine®in vatto vpietòsoi. eil! 1 
2. Altra piccola tavoletta alta 9, latga'4 ceritimetti; 
che? ti nicordà lo stesso ‘diviito» riascimento., che rimontar 
devesàd'un epoca ‘più‘anticadella ‘precedente; ‘chie! spetta 
pure a greca scuolajve! ch? è ‘di'ldvoro assai più 6220 ;e 
di cattivo disegno. A_ capo-nel! mezzo» délla? tavola è un 
angelo ritto ‘in-‘piedi, giunte le mani, con ai lati altri due 
spiriti celesti genuflessi, che hanno le mani similmente 
atteggiate : più sotto il bue ed il giumento riscaldano il 
pargolo divino fate 1 &giacente come mel dittiod primo, 
ed altre quattro figure finalmente vi ravvisi l’una presso 
il bambino , e l'altre tre a piè della composizione, rap- 
presentanti quellatib'mezzo ‘la'Vargine genuflessa, la se- 
conda'che'a destra è seduta uma persona che'‘piange fis: 
sata con ammirazione” dalla‘Vergine stessa ye dall’ altra 
che alla’ sinistra rimane. ) 3g 39 he) 
‘003. Piccola !!tàvolettà antichissima ‘alta ‘centimetri’ 6 
* Jarga 73 iè mezzo, ‘che raffigura a destra] il ‘veneranido! Si? 
méonè nel mezzo sopra quadrangolare piedistallo Gesù 
tunicato, dall’altra parte la' Vergine, mentre nell'alto: tu 
vedi una incognità mano, che verso il bambino! tiene di 
schiusi il pollice, l’indice, il medio, ed ha le altre ‘dita 
abbassate fi atto forse di benedire. 
Y Un: (Sarà contirinato ) 


ouuit ii «seie 


0) alirad Tav. then 10 Tap: di. n 13) Tom. 4 


UNA NINFA CACCIATRICE 
Statua del Signor Emilio Wolf Prussiano. 


Una gentil figura poco men del naturale , rappresen- 
tante una delle bellissime Ninfe' cadciatrici seguace di 
Diana è il lavoro del Signor Wolf di cui quì, 0 leggitore 
ti presentiamo, descrizione: brevissima: lavoro! commesso 
‘gli dal Signor Davidoff. È 

Scorgi in esso una tenera giovinetta, ritta/in piedi, 
che stanca dal lungo affaticarsi nella. caccia sta in riposo 
Presso un piccolo tronco da cui pendono, stretti in mazzo 
alquanti uccelli da lei morti colle sue frecce. Posa la per 
sona sul fianco sinistro, per lo che inchina un poco da 
questo lato; e la *sinistra mano tiene sopra una della estre- 
mità dell’ arco di cui l’altra estremità poggia in terra, 
mentre col destro braccio che vi sovrappone, portandolo 
alla faccia, si sostiene il mento in;guisa di chi è. in atto:di 
meditare. Una sottile fascia che le attraversa il petto le reg- 
ge la faretra sul fianco. Ha nude le gambe, e le braccie, ed 


un breve gonnellinb ; f stretto falla cîntura , ricoprendola 
nel rimanente, forma ùn piègare molto bene assestato, e 
sopra tale gontellino è posta una pelle di caprio, ucciso 
forse dallestesse ‘sue. armiy;;poichè;.«come sisha dall’an- 
tica \mitologia ;. solevno»spesso..tali. cacdiatrici: inseguire 
ex. boschi) simili fiere. Nè il‘piede:ò mado del' tutto chè 
ha una specie.di sandalo. allespianté 3iquali gli. antichi u- 
savano , e senza îl quale sarebbe stato difficile. lo andare 
per campestri e disadatti sentieri. La composizione, - a dir 
verà ; ine; piace &ine: par semplice ei'bella da qualilato tu 
la ravvisi ; che l’ingegnosdel'.Signor»: Wolf è buono edi 
lui» può :tenersene; e gloriave-la: patria sua ‘cui reca vonore 
eifamalnon poca.::Ma» pichè»per.»;lo passato si è volato 
da aleuuo stacciaite sqhesto ire di\encomiare alidismisui» 
ra le.opère dé} viventi vartefic 3 noir mostreremo facilnienz 
teche; non: parteggiando per! alcuno; nè:bassa ‘adulazio@ 
ne nè. maligno! astio ‘per chi che:sia né muoverà nilai;) ma) 
avendo amico il'vero più; chevaltro;vabbiamo(in :cuore»di 
dir ciò: chel il nostro animo sente’ e dare» delle opere»li+ 
bero giudîzio»e iretto.;- per quanto» ‘possiamo.fPerciò j1'co+ 
me;lodammo in;,questo lavorò quello che di ineglio: nevaps 
parve, così nom.si nadonterà: certo ib:Signov Wolf se schiets 
tamente diremo che: nella (eseetizione» di» questo si rpotria 
da alcuno desiderare maggiorefinimento, e-chelegli lora» 
vessel, condotto iéon;; alquanto ipiù di'vgrazia;benchè-l’ace 
conciatura de’ capelli monssiasenza-molto! garbo. E) ques 
sto diciamo; perchè Isedlo l’autore non avanzato in età, 
può correggere in tempo queste piccole mende, e credia- 
mo il farà certo, chè a lui non mancano né ingegno, nè 
studio nèvamor: grande ifiet/ quell’ atte, ché con'unta lo- 
de ha tolto a coltivare, e senza le nali ccse uomo cerche- 
rebbe invano innalzarsi A dalla:troppo comune 
mediocrità. 
cemttinmiuetiaQi (e onnlàl 


Oreste Raggi. 
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ARCHITETTURA! 
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‘1, (0 (PROSPETTO: DEL PALAZZO” 
di SE. il Signor Principe di ‘Partanna! è 
Iene im 0i Vo asiPidermpio st editto arto ol 


hi ru) duo 


OI. si vttiobea str ovo dti 


" Spaizioso e'signorile ‘era’ per vero in Paléttho il Pa- 
lazzodir8» E! il Consigliere di istato Principè di Pattahi 
na; ma costruito în tempi in cui labuona ‘arthitéttur 
non ‘aveva fatto progressi appo noi) ‘mostrava ‘nel'sti 
prespealon a quest'ultimi tempi una ‘disgiistevole’iné@ 
egante ‘magnificenza , la quale desiderar ficca nà arti 
stica riforma; che 1° avesse 'rabbellito } e'rèso “degiro di 
questa nobile capitale. Essendo ‘ stato ‘tiotàbilmente’ daht 
neggiato ‘dal ‘tremuoto! del' 1835* sorse 1 pia 
tuale» possessore ‘di. ristorarlo!} e di procurarsi ‘allo'st C 
tempo un abbitazione più commoda’ èd elegante 5 (€ vol 
gendo in mente le sontuose fabbriche dei éghi' stranieri 
chevegli avea-visitato' con la raguardevole carica dell’ 'Am- 
basciatore ; e di Ministro: di ‘S? Ml divisò' di occuparsi del 
miglioramento» del ‘suo ‘palazzo; e''né comise Pitcarico 
all’ architetto signor:Domenico Cavallari da Palétimo: Que 
sti, non:potendo; cambiar l’ esterna simmetria delle due 
ale che per ragion di località e di fabbriche contigue 
piègansi ‘in dietro, ve gli scemano ‘con tinopportuttiòtimovi- 
mento una ‘parte di \elletto; pose ogni curi a ribbellivlo 
in modo da- presentare; almenoa ‘chi lo riguatda, un 
aspetto nobile, ornato, ed elegante iusieme,, procurando 
sil'ibteradi un compartimento di stanze più comodo e con- 
facente agli vusi moderni ‘signorili. ' . tip sb 

Il corso dell’edifizio ‘che mostrà nell’esterbo di est 
sere costruito di. pietra travertina ‘tendente’alla’ rità ‘del 
limo; soddisfa! pienamente, € lascià‘in riposo la'vista! Le. 
corrici e gli: stipitù dei balconi eseguiti‘ con buona” sa- 
goma'y recano il'colore del grazioso marmo ‘giallettò, come 
similmente:'una ‘gran fascia” con liscelti ‘ornati in rilfevo di 
greco. gusto: corona bellamente "la fabbrica. Sul' Balcone 
centrale ‘scorgesi lo stemma gentilizio. della stessa tinta, 
pel quale solo si potrebbe dire che. sia alquanto pesante, 
essendosi voluto lasciare l’ antico. 

L’interno è lussuosamente decorato da belle dipin- 
ture ed ornati, da mobilia egfinge un e da superbe 


tapezzerie, e a‘tutto ‘ciò’ sì aggiunge una bellissima sta- 
tua del Tacca rappresentante Amore, ultimo lavoro di 


quel celebre scultore. 
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VARIETA' 


Lettera di Giampietro Cavazzoni Zannotti da pre- 
mettersi alle vitz inedite de? Pittori e scultori Fer- 
raresi di Girolamo Baruffaldi seniore (pubblica- 
ta con note dalsignor ‘Gaetano Giordani ) Bo- 
logna 1834. in 8. 


11 libretto è dedicato davalcuni amici ai conjugi Pie: 
tro Brunelli e Giacinta. Franceschi; nella : occasione 
‘de’ loro sponsali;. e noi amiamo assai questa costumanza 
tutta bella d'italiana gentilezza di offerire il dono di qual- 
che nobile scritto a chi sì dispone ‘far lieta la patria di 
prole generosa. Elegante è la lettera. di Giampietro Ca- 
vazzoni Zannotti , e vi si leggono non poche notizie re- 
Jative ‘alle arti, e alle persone di coloro ‘che; per essa sa- 
lirono in; fama.  Accrescono ‘» pregio’ alla medesima le 
accurate ed acconcie note, con le quali la ‘illustrò il si- 
gnor. Gaetano: Giordani; dimostrandosi ‘ quel singolare 
conoscitore ch’ egli è. nella istoria delle arti , spezialmen- 
te. in quanto appartiene ai maestri della scuola bolognese 
e di quella di Ferrara. Questo saggio, e comunque non 
grande , dimostra pure iena. il Giordani possa ; e noî 
vorremmo. che le giuste lodi delle quali qui lo »donia- 
mo; fossero a lui eccitamento a cose maggiori. 

P. E. Visconti. 


A:FRANCESCO ROSASPINA BOLOGNA, 


Carissimo Amico: 
Milano 25 Settembre 1799 


Sai che ho quasi ultimato il ‘quadro di Rinaldo, e 
che al quadro;di Achille: nom mancanorche le ultime ve- 
lature. Sai che sono stato sul monte di Brianza a fare degli 
studii dal vero, e che sempre più sono innamorato di 
questa benedetta pittura ‘che mi consuma! ‘abbenchè di- 
venti grasso. Oh! se potessi dipingere, come cì vedo, 
forse non farei. male ,.,ma,.la'mano.non arriva maîsa quel- 
lo che vorrebbe la mia capoccia, ed io mi arrabbio e 
sono quasi sempre in. lite con me medesimo: con tutto 

esto , toltone di un. poco, di male di testa , residuo? del- 
‘grandissima afllizione per la. perdita della mia [povera 
poss; del resto sto bene. unitamente alla mia sempre 
uona ed amorosa Costanza e figli: spessissimo .si parla 
di te, e.jeri sera, tra le altre cose si è detto, 0. tuva 
Milano o io a Bologna: insomma sì ha da lavorare assie- 
me volere o non volere, sicuri di acquistare onore e lu- 
ero, essendo necessario ‘il secondo per chi ha famiglia, 
come l’abbiamo noi. Non mi, hai più. parlato. del: bravo 
Palagi, intorno al suo ‘guado pel soggetto Corlandese + 
di scrissi allora se gli abbisognava oltremare o lacca; che 
iglie l'avrei spedita, e non mi hai risposto. La Carolina mi 

lomanda a pranzo: io ho lavorato fino adesso. che sono 
ile 5, e sono stanca e balordo. Saluta in nome nostro la 
tua buona moglie e figli, che noi tutti ti abbracciamo di 
cuore. Sta sano; vado a tavola ma non ho fame. 

Il to Appiani. 


Cenno di alcune dissertazioni archeologiche. sul 
Pantheon di M. Agrippa ultimamente pubbli- 
cate dal pittore signor Stefano Piale. 


Ora , che posso leggere in comune ad. altre alcune 

di queste dissertazioni , le quali specialmente riguarda 

no ik, maraviglioso Pantheon di M. Agrippa; non posso 

iù non, mostrarmene inteso.; essendo esse dirette contro 

È mia dissertazione su la integrità della, medesima fab- 

brica, innalzata insieme portico, e corpo rotondo sopra 
un solo disegno; ornata, e compita dentro, e fuori. - ‘ 

Il sig. pittore vuol provare, che non la ho conosciu- 

ta in nulla sia nel disegno generale, sia nella esecuzione 

come non l’ha capita verun, altro finora. In .vece vuol 


farci eredere, chel’ autore, ‘e il suo architetto; che egli 
su la sua parola assicura; essere. Valerio Ostiense; abbia- 
no variato disegno , fabbricando; eda un complesso ‘di 
progetti - e di errori, ne abbiano estratto una! bella: cosa 
sebbene con qualche difetto: l'ossatura di un bagno; cons 
vertita di repente in superbissimo l'empio in un anno. 

Della mia. assertiva ne resi conto. parte. a parte; di 
dentro, e di. fuori; dimostrando matematicamente; «che 
la fabbrica, è tutta d’un getto, legata 3 ‘Intrècciata ;) coi 
marmi, travertini, e mattoni, senza il minimo indizio, di 
variazione: reso conto; come unito il portico , messi. i 
due gran cornicioni interni, le: colonne grandi ,.ie piccole; 
come fatto il pavimento: solido , e le chiaviche intorno, è 
sotto, per portat via le acque.al di fuori ‘nell’ angotoi del- 
lo scavo, dove lasciai un chiusino per discendervi. Cavai 
anche disegno asatto della fabbrica, che! vi è. dietro}/arie 
cora in. porzione ; fuori quadrata, dentrò rotonda. Così 
del rimanente; che si può verificare. 

Il sig. pittore all’opposto; premessa urna serie di: so- 
gnati morali impossibili, scompone tutto :l’ edifizio} e lo 
ricompone con una ‘quantità di anacronismi. colle ‘terme, 
e. impossibilità id disegno, e in esecuzione; stravagarize 
di muovo conio. Non posso a meno di ripetere con: Orazio: 


| Pictoribus, atque poetis 
Quidlibet audendi semper fuit aequa potestas. 


Chi, ne yorrà. stupire, legga se avrà sofferenza: Cre- 
do di .ayer detto abbastanza del totale. Finirò col chia- 
mare il sig. pittore a vedere il fe nicchione dell’altar 
maggiore, avanti cuì,, chiuso val paro, ‘egli si, gloria . di 
avere scoperto, che stava la statua colossale di M, Agrip- 
pa sotto un paviglione, o tabernacolo ; \e che Adriano 
‘ece la nicchia) circolare ; e vi collocò la. statua. Lo, pre- 
go, di andare nella sagristia, e nel. sotterraneo ,, ad .os- 
servare, come esiste il muro della nicchia. ;curvo ye. .di 
prima costruzione, | _ ; K 

Parlo. di cose di, fatti soltanto = non di bellezze j; odi. 
sconcordanze , e. sproporzioni; non, di tanti perchè.? a 
M. Agrippa, e suo,architetto, E basti. 
à { a 9. Decembre 1834. 
) Avv. Fea. 


‘ nti 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il Sig. Luigi Vescovali, socio ordinario dell’ accade- 
mia archeologica; ha pubblicato una sua.disertazione Jet- 
ta alla prefata Accademia romana sopra una, statua anti» 
ca di egregio greco-lavoro, la quale si rassomiglia; al così 
detto Aristide di Napoli. Il Sig. Vescoyali; col confronto 
di tre teste, ha provato .che la celebre statua. di Napolì 
non: già rappresenta Aristide, ma.il grande oratore Eschi- 
ne, l'emolo di Demostene. La detta dissertazione è stam- 
pata, con bellissima litografia, pe’ torchî. della; stamperia 
delle belle. arti. 2 

Nella vendita che il sig, Giacomo Lafitte ha fatto in 
questi giorni a Parigi della sua galleria, una bellissima 
Vergine di Andrea del Sarto è stata comperata per la 
somma di quarantadue mila franchi, V. la Gazette de 
France dei 22 dicembre 1834. Ecco come le Opere del- 
la grande scuola italiana, cioè della scuola classica delle 
Art, acquistano; coll’ andar de’ secoli i a dispetto delle 
miserabili jattanze del romanticismo, un prezzo sempre 
maggiore, ed un culto che mai non vien meno! 


AVVISO 


Alla. Direzione del Tiberino si trovano i Campioni 
de’ Vetri Golorati per chi amasse vederli , ed si pren- 
dono anche le commisioni per chi vuole acquistarne. 

Ivi si prendano ancora le associazioni al Zrèsor de 
numismatique, et de glyptique, con'tavole incise in ac- 
ciaro. 


ERIN ESENTI IZ II IE IS I EST E 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 98) 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di’ notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA 
TL MERCOLEDI 


D'OGNI SETTIMANA 


i 4 5IKOR 


' PREZZO 


Tr Roma portato în casa, e | 
fuori di Roma sc. 3,20. l’anno; 


I Di D IN f per chi anderà a prenderlo'al. 4 
4 ‘a Direzione sc..2.60. all’ anno. ) 


fab GIORNALE PERIODICO i 
Py dorvise alla Leonid dello Arci belle cl'alli crisi deglia dor” 


e cultori di VA n 


ANNO 


l'iVisscenapI ad Gennaro: 1835. i 


Num. 5: 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo, di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Panap.C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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RIVISTA ARTISTICO-LETTERARIA. 


TE ANTI POESIE TONI NEL OI NUIT] 
Lem enni 
PITTURA 


DIPINTO 


Di Don Giovanni Patricolo per la Chiesa del 
Pnrgatorio nel. Comune di Carini, descritto 
da Giuseppe Bertini. Quadro alto Palmi 10 
e mezzo, largo palmi 8. 


Daniele nel lago de’ Lioni. 


Nel decimoquarto capitolo del libro di Daniello leg- 
giamo , come trovandosi ‘il «sant? uomo condannato da sei 
iorni ‘a giacere entro una fossa insieme a sette affamati 
facar e senza che porto gli venisse alcun cibo, non at- 
tendeva che dal solo Dio il suo soccorso ,. avendone al- 
lora in saggio la sovrannatural mansuetndine di quelle be- 
stie; comecchè la lunga fame 'viepiù dovesse concitar la 
fierezza. Non desisteva egli dunque in:sì terribile stato 
dal pregare l’altissimu che degnato si fosse manifestare, 


com’ altra volta, la di lui innocenza, e ’1 suo divino 
tere. Ma già LAgedio del Signore intimato aveva ad Aba- 
cuc profeta nella Giudea l’ordine di recar prestamente a 
Daniello nel lago de’lioni a Babilonia il pranzo che a sè, 
ed ai suoi‘mietitori apparecchiato si era. £ come, disse 
il profeta, se ron ho visto mai Babilonia , nè so do- 
ve sia questo lago? 

Ecco il momento d’onde ha principio l’azione ratfi- 
gurata dal valoroso pittore. Una profonda e tenebrosa ca- 
va si è la scena ch'egli quì ci presenta , nel snolo della 
quale sta supino a giacere cogli occhi al’ cielo rivolti edi 
appoggiato al manco gomito il virtuoso profeta , sfinito e 
presso a morire dalla fame, e dalla malignità dell’ aere 

che respirar gli è forza insieme a que’leoni. Scende in- 
tanto dal Cielo l’Angel divino, che ‘con la ‘destra in sw 
levata addita dall’alto venire soccorso al sant’ uomo, e con 
la manca mano miracolosamente sosti en per le chiome yol- 
teggiante per aria il gig Abacuc. Tien questo col de- 
stro pugno una cesta ben ripiena di pane, e di una gua- 
stadetta di vino. Al romore della inattesa comparsa ,. all” 
inopinato celeste soccorso tu vedi presso che muoversi 
quelle figure; alzan gli occhi in'su e Daniello ele fie- 
re, e sbramar col pensiero la importuna sete e la fame. 
ben con ragione, ammirano in questo quadro i co- 
noscitori la maestria del pittore negli seorti, e le diffi- 
coltà che ne’ medesimi fugli d’uopo. di vincere, perchè 


nulla a mancar venisse alla yenustà , alla grazia ,. alle bel- 


le movenze delle figure. Così tu miri 1”, ngiolo eapovol- 
to leggiadramente dibrarsi sull adeguate penne: ègli 


3» La sua forma invisibit d’aria cinse, 

3» Ed al. senso mortal la sottopose. 

3» Umane, membra , aspetto uman si, finse : 

»» Ma di celeste maestà il compose. 

»» Tra giovin e fanciullo età confine 

33 Prese, ed ornò di raggi il biondo erine. 

» Ali bianche vestì, ‘ch”han d’orle cime, 
3» Infaticabilment e agili e preste. 

» Fende i venti, e le nubi, e va sublime, 


Tasso, Gerusal: Cid 
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Gli è facile, chiunque osservi il quadro lo riconosce, 
che l’archetipo dell’ Apedo dipinto dal Patricolo quello 
sia che con que’ versi descritto viene dal Tasso: e che 
siccome i greci pittori raffiguravano,gl’Iddii loro, sul mo- 
dello che lor, dato aveane Omero (1), così son da ‘loda- 
re i moderni che dai classici nostri poeti prendon l’idea 
e le forme di questi esseri spirituali. e celesti. 

Nè minor lode meritano gli scorti delle due figure 
de’ profeti ; il primo de' quali pendente pei capelli dalla 
imano dell’ Angelo sentir ‘mostra su la persona il pondo 
del maggior volume dell’ aria che sul capo gli gravita, e 
con vario moto or allargando, or ravvolgendo va le 
membra perchè equilibrar vi si possa. Bello è intanto il 


contrasto delle linee»prodotto dalle due pegruppate figu>» 


re del profeta e dell’ angelo. Quella del Daniello prostra- 
ta sul terreno, benchè impicciolita dallo scorcio occupi 
un breve spazio nella tela, è pùr nondimeno con tal}ar- 
tifizio dipinta , che ingannato l'occhio di chi la mira, più 
lunga in effetto ed intera a raffigurar gli si venga. Nè al 
volto così raccorciato desiderar fa il perito artista le ve- 
nuste forme dell’ adolescenza, e saaiP aria di serenità e 


di placidezza che. in mezzo ai più gravi pericoli mai non‘ 


perde l'anima del giusto. Forte, {e secondo che l’espri- 
mono gli artisti, piccante sì è quì l’effetto della luce. 
un aperto vano nella sommità ‘dello speco esce essa a_far 
giornò perperidicolarmente , e circonda le figure cadendo 
dall’ alto; ma onde sul protagonista chiami ad un tratto 
gli occhi dello spettatore ,.vivamente va a battere sull” 
estremità del volto, delle mani, e de’ piedi del giacente 
rofeta. La profonda tenebrìa che ricopre la cava parer 
a fa più spaziosa e più squallida : e tale è l’artifizio del- 
le ombre , e degradazione della luce guardando minuta- 
mente più addentro nuovi oggetti discopropsi. | 


Non lascerò per ultimo di far quì riflettere ‘un altro 


metîto del medesimo pittore’, e questo è che trovandosi 
lo. stesso soggetto dipinto a: fresco nella volta del refetto- 
rio di S, Martino dalla maestra ‘mano del'Novelli, e te- 
nuto a ragione qual capo lavoro dell’ arte, seucon!questa 
tela il Patricolo non può recarsi a vanto di averlo supe- 
rato, può si bene aspirare al titolo di onorato rivale: di..sì 
graade maestro. 


(1) Quintil. Inst. Orat. lib. XII. cap. X. 


PLASTICA 


Monumento alla Contessa Rosa Folicaldi 
in Bagnacavallo. 


Le anime gentili versarono lena lagrima all’udire la 
morte immatura di quella cortesissima, di cui toccammo 
le degni lodi nel Tomo LX del Giornale Arcadico a pa- 
gina 352. Ora sì piaceranno di leggere I° epigrafe, che 
nella chiesa parochiale della. B. V. della pace 1n Bagna- 
cavallo, dove, riposano le sue ceneri, è posta al monu- 
mento sepolcrale. È dettato di quell’ aura peuna del Ca- 
nonico Filippo Schiassi, 


ROSE. ALEXANDRI » F + FOSCHINI » CL + E 
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LIBERORVM-\INSTITVTIONI.SOLLERTISSIMA. OPERAM. NAVAVIT 
ALTRIX.EGENORVM.EXEMPLAR: VIRTVTVM.OMNIVM. ENITVIT 
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LEVIRIS.GRAVEM. PR/ECOCEMQ.INTERITVM. COMPLORANTIBVS 
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Oh! quante virtù in se accolse la benedetta; ma la 
singolare di. tutte, l’ultima che pose quasi il colmo alle 


altre, e meritò a quella cara anima il.) premid! deria ce- 
leste beatitudine , si fu la pronta ed intera rassegnazione 
ai divini voleri. Di qui specialmentenacque.la primaridea 
del monumento; intorno;al quale operarono i fratelli Bal- 
lanti di Faenza.| 1% N67, va i 

Nel mezzo sopra uno zoccolo, dove leggesi l’epigrafe 
che abbiamo detto , sorge un’ urna a indizio di contene- 
re le ceneri della defunta ; alla destra è l’angelo della 
rassegnazione il quale d’una mano tenendo la croce ( do- 
ve leggesicil faz scolpito a ‘grandi caratteri ), dell’ altra 
una corona d’alloro ; sovrappone questa a quell’ urna in 
segno di trionfo: appunto per la singolare rassegnazione, 
con cui hel fiore degli» anni ‘e. delle fortune lasciava la 
gentilissima il» ben \amato consorte; cavaliere Filippo con- 
te Folicaldi, e cinque cari figliuoletti, e volava vittorio- 
sa all’eternità. Alla manca giace al suolo altra urna sco- 
perchiata a indicare, che vorrà chiudersi soltanto alla 
morte del conjuge superstite, e ricongiungersi allora alla 
prima; onde non siano divise le ceneri di due congiun- 
tissimi. Nel basamento sottoposto veggonsi due -fiacole in- 
erocicchiate col molto ardent ultra cineres, a indicare 
che nè anche la morte; può spegnere la fiamma di due 


‘anime oneste 4 (clie. furono così concordi da venire in 
Pa Ai 


esempio. 
st. Cosi è felice l’idea del monumento, così ne riuscì 
buona' la esecuzione.. Che seiparvesa taluno apparire tyual- 
che vuoto a sinistra, questo giova anzi.a significare il 
vuoto rimasto nel cuore del vedovato consorte, che non 
avrà pieno il suo desiderio, se non sì ricongiuuga per 
morte nel bacio di Dio alla sua ben'amata. Ancora fu al. 
cuno } che notò di forme e di altezza forse troppo gran- 
de quell angelo; ma tale non può tenersi da chi stima 
rettamente doversi figurare i celesti in modo pur supe- 
riore all’ umano. Così entrando bene nella mente di chi 


"disegnò ‘e di chi eseguì il monumento ; non’ può: che'dar- 
1 si loro commendazione. 


D. Vaccolini. 
ARCHITETTURA 


Era questo il luogo ove venir .dovea la descrizione 
della facciata della Chiesa di S. Rocco presso Ripetta = 
Si crede peròjtrasportarla ad altro momento, mentre con 
la descrizione si ama dar l’incisione della medesima , alla 
quale è presso un valente bulino. I nostri. Associati, di ciò 
avranuo' buòt grado , ed il’ valentissimo Professore Ar- 
chitetto signor cavalier Giuseppe. Valadier vorrà' tenerci 
per iscusati',, se desiderosi di far. conoscere a' tutti l’opere 
che meritano considerazione come parti di.felici e \provetti 
ingegni, divisammo di principiar dalla sua; perchè in 
essa vediamo il vero studio sull’ antico. da È 


INCISIONE 


Non v'ha ormai chi ignori essere la città nostra pos- 
seditrice di tre tavole dipinte dallo Lig Fra Bartolo- 
meo da S. Marco, tavole che destano la meraviglia de- 
gli artefici, dei dilettanti, di tutti. Di due di questi pre- 
ziosi dipinti sonosene eseguiti le incisioni da valentissimi 
uomini per cura del Fanuechi ; abile disegnatore nostro 
concittadino. Al quale l'ottimo, e magnanimo Principe 
che ne governa (largo favoreggiatore delle belle ed utili 
imprese ) è stato più che mecenate. In aspettazione adun- 

ue del rame che incide il Saunders a Firenze ne piace 
di parlare alquanto di quella ultimato testè. dallo Steinla 
d’appresso. l'originale. Il quale Steinla, siccome artefice 
avido di gloria immortale, è venuto a tal uopo dalla Sas- 
sonia a Lucca affine di rendere il.suo rame veramente 
compiuto. Ne più poteva a parer nostro desiderarsi in 
quel rame ove.il bulino rivaleggia direm quasi col pen- 
nello. Quivi e forza ed armonia insieme grandissima ; ani- 
matissime ne sono lè ‘teste , ‘e veramente .vive.5. le westi 
eli accessori tutti trattati. con un mirabile magistero; E tal 
opera in fine che a niuna in quel genere sarà certo, se- 
conda. Anche l’intelligentissimo Principe rimase oltremo- 
do soddisfatto ,, dell’ opera dello Steinla , quando, questi 
insieme col Fanucchi ebbe l’onore di.presentargliene una 
prova ‘or son pochi giorni. E siccome all’ intelligenza gran- 
dissima riunisce sommo amore! per. le arti. belle, e.molta 
predilezione per chi quelle-degnamente professa; così en> 
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comid!.non: poco lo Steinla per questa sua, pregievolissima 
opera , e volle a lungo seco intrattenersi delle’ cose ‘spet-, 
tanti call’ arte ragionatido. : 

La tavola che riprodusse lo: Steinla col suo bulino fu 
quella; insigne detta del santuario nella Metropolitana, che 
rappresenta la nostra Donna'in trono: avente nelle brac- 
cia il bambino Gesù che con grazia infantile inenarrabi- 
le benedice ai riguardanti. Ai lati del trono con belle e 
vivaci. movenze ‘soh situati ritti in piedi il protomartire 
Stefano ed il Precursore Giovanni. Veste il primo la sa- 
cra dalmatica, e sta-in atto di offerire al divino fanciul- 
lo la palma immarciscibile ; l’altro ricoperto ;da rozze pel- 
li è veramente l’immagine di colui che grida nel deser- 
to;.e iméntre accenna, Gesù sembra ci, dicarecco l’agnello 
di. Dio. Un, angioletto sta seduto a' piedi del trono ed in 
atto) di; suonare il.leuto accordando la, melodiosa voce.dì 
paradiso all’\armonico; istrumento ; altri due, vaghissimi 
angioletti. nell’. aere purissima librati farreggono uo aurea 
gemmata corona sopra alla. testa di nostra onna qual si 
conviene alla Regina dei cieli. Narrare i pregi altissimi 
di questa tavola mal si addirebbe oggi a noi dopo che il 
Vasari ha, parlato di essa come di cosa stupenda , ed il 
M. Antonio Mazzarosa Presidente degnissimo delle belle 
arti l’ha egreggiamente illustrata, in una lettera, indiritta 
al. maestro di ogni; bel dire Pietro Giordani. i k 

Ci è paruto però ben fatto dar contezza di tale in- 
cisione che verrà quanto prima alla luce, e. che sarà per 
onorare altamente il nostro paese , e tutti coloro che a si 

ella impresa coadiuvarono. 
Sogni Di Cit 


BIOGRAFIA 


CENNO BIOGRAFICO 
Di Benedetto, Dal-Buono Pittore Lughese.. 


Benedetto Del-Buono sortì.i; natali in Lugo 87 Mag- 
gio 17111, e.di buon” ora; data a vedere forte. ine inazio- 
ne ed attitudine all’. artidel.;disegno ne apprese gli. ele- 
menti da an. Paganelli di Forlì» intagliatore in legno che 
operò in Lugo molte cose dell’ arte sua alquanto superio- 
ria, mediocrità. Dalla patria passò | Benedetto a Bologna 
ove per ventitrè anni frequentò assiduamente VA ccademia, 
deli nudo;le scuole del disegno; e lo studio, di Girolamo 
Bonini. figàrista»di grido. I suoi. progressi in quella ci 


à 
furono maravigliosi ,, giacchè in varii (concorsi fu merita- 
to di lodi e premi, enon pochi quadri, pressochè tut- 
tì.da Altare, furono colà commessi al suo pennello. Re- 
stituitosi alla, patria. dopo sì lunga assenza dipinse mol. 
tissimo , sia per chiese, che per case particolari , e ope: 
rò assai lodevolmente,  osservandosi , per altro, che più 
perfetti riescirongli que’ lavori che in fresca età condus- 
sa a fine. Richiamato a Bologna da'quell’ Accademia rin- 
graziolla altamente; che la carità della patria e la grave 
età sua lo ritennero di lasciare un luogo ove era avuto 
in amore e considerazione grandissima. Ebbe, molti sco- 
lari in Lugo fra quali Gaetano, Nuvoli , Francesco. Mon- 
tanari , che riescì pittore valente, e Benedetto Zabbero- 
ni, che esercitando l’arti belle per solo disporto poche 
cose ha lasciate di.cni la più notevole è il ritratto. in 
basso-rilievo di Serafino Filoni , che vedesi nell’ atrio del- 
la pubblica Biblioteca Trissiana. | L'amore che i concitta- 
dini portavano al Dal-Buono non moveya tanto dal suo va- 
lore nell’arti del disegno , quanto dall’ indole sua dolcis- 
sima, dalla religione, modestia, prudenza, ed umiltà che 
in lui splendevano ; Îa quale ultima ‘dote specialmente sì 
poteva nell’ animo suo, che chiamato ad una corte rag- 
guardevole non volle si divulgasse là; lettera che con tan- 
to suo onore ve l’invitava. { 
(Sarà continuato ) 


VARIETA’ 


Notizie storiche, fisiche , idrauliche dell’ Acqua 
Felice , e suo condotto da Pantano fino a Ler- 
mini, suoi difetti, e rimedj. 


Al Signor Dottor N. N. |. ° 
Per abbreviarvi fatica » e tempo, voi vi compiacete, 
di domandarmi un breve estratto della mia Storia degli 


-Aquedotti , che forniscono attualmente Acqua sì copîosk: 
alla Gittà. da tre parti diverse ; ma più, precisamente bra> 
mate notizia dell’ 4egua Felice, della quale, tanto si per 
nuria-oggidì ; e si, procura, dal; Governo, vidi apportarvi 
presta »e stabile riparo. La. occasione vi ha mossa; forse 
a curiosità? Sì,, yi dirò in succinto ;: prima ,: che la (cae 
fine principale della mancanza! dell’acqua’, dipende, dals 
‘a stagione: straordinariamente; più secca. Le yeré natura; 
li alle sorgenti, nella località :ristretta 3.non, possono save» 
re grande ;, e, continuo. alimento. dai contorni;;, e pendice 
di un colle, ove in, cima ne’ tempi, antichissimi “era un 
vulcano ,.come nel lago di Albano; poi estinto; detto 
Lago Legillo 3 e ilpcolle, Monte Falcone: Il. valcano 
gettando copiosa lava di bellissimo , e, durissimo selca; 
ne copri, tutto il,.colle verso la, pendice a levante. e.tra- 
montana :. quale selce. riconosciuto. dagli antichi, Romani; 
ne. tagliarono, fino a mezza,.altezza visibile; gran. quantità 
per Je selciate.. Di là sortà la maggior copia delle isorgen* 
ti. Nella; conca ,,0 cratere in cima; del vulcano 4 ne, restò 
una piccola vena, che forma. un laghetto. ci; « i 

a, quantità di, queste acque è.sempre stata; copiosa!, 
da non sfuggire agli imperatori... Severo‘) Alessandro|ne 
condottò a pane per le sue Terme; dove è il palazzo 
del Governo; e contorni. Ma, nella, devastazione deil.con: 
dotti fuori di Roma, fatta dai Barbari niel V. e VI. séco- 
lo, entrò. anche questo; e se ne.vedono grandiosi avanzi 
di bella cortina nella valle, sottoposta, detta di Pantano.:.: 

Nei bassissimi tempi, forse Ja.,Casa Golonna, la quale 
cominciò a, dominare im quelli contorni! della Colonna dal 
duodecimo secolo , raccolse porzione» dell’, acqua ad. un 
livello più alto con una vasta rifolta] per.due. macine da 
grano ,, una sotto l’altra. > soil fia 

Nel pontificato di Gregorio XIII. una compagnia d'in- 
traprendenti, fatti tutti i, necessatj studj ;;esami; ricerche; 
e livellazioni ,. trovò: l’acqua, faoridelta: rifolta., che po- 
teva: in gran quantità portarsi salle Terme: Diocleziane , 
onde propose al Papa, di condurla.a spese, proprie; per 
poi venderla. ie i l’approvò ; ma egli mancò. di vita 
poco, dopo., Sisto V. nel;:1385: credette cosa più propria, 
e dignitosa, di condurla a spese isue»: e ne segnò, il (de- 
creto prendendo il possesso. dell? Arcibasilica , Lateranen- 
se 5 che confermò poi con Bolla,Concistoriale, ristampa» 
ta iu detta mia storia.; Con;96. mila scudi egli comprò le 
acque dalla stessa Casa,.e iil.necessario territorio ; passag- 

i ec,: indi, per quasi :22 miglia, parte. con muovi. co 
‘otti sottoterra; in. parte! "profittando degli antichi alti 
colla spesa di circa trecento mila scudi; e portò l’acqua 

alle Terme, ove si vede il. sontuoso Castello. 

In questa Bolla il Papa, comandò | per prima .cosa; 
che si badasse a non farla mischiare coll” acqua, della ri- 
folta. Altrettanto ordinò Urbano VHI «per le, 300 ;oncie, 
che ve ne aggiunse. Ciò non ostante le acque si mischia- 
no j come notai nella stampa incisa în rame con tutte le 
indicazioni. Nel 1665 la casa Borghese, nuova padrona 
della tenuta,, nel ristaurare il muro. circondario della ri: 
folta , v'’introdusse l’acqua dell’ aquedotto ; profittandone, 
per avere più acqua alle mole ; per le quali poî,. operan- 
do , l’altra acqua veniva intermittente di quantità a Roma. 

L'architetto delle acque Mattia De-Rossi nel: 1683. 
scoprì la novità ; e ne fece relazione; ma! non :fu-rime! 
diato al doppio disordine. Finalmente ai tanti reclami ; 
Clemente IL nel 1763 a spese del Governo je degli 
utenti, colla direzione del II architetto Van=Viitelli, 
e colla spesa di 24 mila scudi, vi fece fare nn? altra mo 
la, e rifolta superiore al, condotto; affinchè | l’acqua ‘ yi 
rientrasse, lavorando la imola: ma si lasciò di fatto la 
prima, peschiera della rifolta, benchè inutile; ridotta .a; 
uno stagno , d’erbaccie, conserve , ed ‘altre, che vi gal- 
Jeggiano.; di rospi, e di fangume, che viene a Roma coi 
rospi arrestati da una, grata nella botte dietro. a Mosè: colla 
spesa di più per lo spurgo d’amendue le rifolte di due, 
e trecento seudi ogni tanto ; e le riparazioni alla prima 
rifolta tre anni pi i di sette fa seudì. 

Il pretesto di mantenere quella pozzanghera è sem- 
pre stato 3 che in essa sgorgano delle vene, le .qualirsi 

erderebbero , se essa venisse distrutta. Ma jo trovai nel- 
a libreria Corsini la detta relazione dell’ architetto; nel- 
la quale egli dice, che le oncie sono circa 60; che vi 
sono allacciate ad arte ; e le ho rivedute io: però dissi ; 
che potevano estrarsi più alte, non servendo più alla mo- 
la fatta per esse = (0 al più ristringere il muro di recinto 
all’ uso antico mediante una piscina limaria. E fosse an- 
che cio ‘împossibile, e si. dovesse perdere: quell’ acqua 4 
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che cosa sono Go oncie d’acqua’ sporca, per dover sof- 
frire tanti danni ;}e!spese colà ; ‘e in Roma, oltre la sa? 
lute pubblica ?»() | | 13 ; 
> Giunta l’acqua alle Terme” Diocleziane , fa divisa in 
tre compadroni. ' 1. La! Presidenza ‘gerierale delle acque. 
2: Il palazzo Apostolico. 13: Gli Eccellentissimi Signori 
Conservatori del? Popolo Romano a far mostra su la piaz- 
za idel: Campidoglio: e di'là dispensarla ‘al pubblico. Es- 
sì ne sborsarono ‘al ‘Papa’ Sisto per cento oncie cento mi- 
la scudi anticipati, ‘che poi si accrebbero per altra acqua. 
Per la distribuzione generale ‘si adottò la misura del- 
l’oricia ; ‘come per l'Acqua Vergine: colla differenza , che 
essendone minore» di molto la quantità, e il ‘declivio RE, 
giore: se ne concedeva’ soltanto la metà dell’ oncia , alla 
metà pure del prezzo. E se si accordava 'l’oncia' intera ; 
si ‘esprimeva alla misura dell’ Acqua Vergine.‘ 
gi thay igmor Biscia Presidente dell acqua nella nuova 
botte di Monte Cavallo; da lui trasportata ‘dove è, d’or- 
dine di' Paolo V. nel: 1615:, sostituì fe cassette ‘allo sfiata- 
tore in questo solo condotto: per” isventar l’aria ; restan- 
do ili voliatatori negletti ; ‘quale ‘ancora se ‘he 'vede uno 
nella botte di Ponte Sisto. /Putti poi fraudolentemente ta- 
liati: quattro anni indietro diedero motivo alla ‘ celebre 
ite »dei'sifoni, o'canni pendenti , colle quali quegli uten- 
ti dell’acqua Paola:si godevano tanta acqua di' più in pre- 
giudizio del Governo, e dei vicini. Rimettendosi gli sfia- 
tatori all’ uso anteriore‘ove non'sono più; sì ha un qual- 
che istipplemento alla ‘cassetta: 

|: (Giò riguarda la quantità dell’ acqua dalla sua origi- 
ne. Per la boùtà non''iho trovato fatto esame nelle vere 
e o in antico.+Il Papa Sisto nella sua Bolla' concisto? 
riale la predica eccellentissima. Francesco Fontana, ar- 
chitetto pure dell’ acque”, nella ‘sua relazione ad Innocen- 
zo XII. nel 1698 mon dubita scrivere ; che colla espe- 
rienza ‘si venne ad'accertare. sì la Saritità sua con’ sommo 
giubilo; come anche il pubblico, della'salubrità, e bon- 
tà di quell’ acqua, che''allora si era portata sopra alle 
mille oncie: PEDALE LI CALI 4 
«In seguito se ne è mai dubitato? Si prova, e ognu- 
no' lo vede; che i ‘condotti di piombo nella ‘città son o- 
struiti in gran parte da materia tartarosa. E segno questo 
di purità, e bontà? In conseguenza anche l'utente ha tane 
ta acquavdi nieno ; non perchè gli sia tolta ad arte, o 

er la fistola viziosa , quadrata ‘o tonda l’oncia. Chi vuo- 

‘e rimediare al male;} ogni tanto rinnova il condotto. 

D'onde quel pregiudizio da quell’epoca del 1698. 
resso a poai D'onde ; ‘se non che dall’ acqua della ri- 
olta introdotta nel ‘condotto pochi anni prima ? Questa 

rifolta dunque è la ‘causa vera di tanti danni. 

x L’Eminentissimo signor Cardinal Bernetti , Segretario 
di'Stato, nel 1829 a mio suggerimento , fece comprare 
dalla casa Borghese la seconda mola superiore , resa qua- 
si inoperosa cessate le privative, per 1500 scudi, quan- 

one aveva costati i 24 mila, come si disse : e fu demo- 
lita ; riservata la casa, e adattata pet i ministri dell’aqne- 
dotto; per ‘i quali si stava trattando di farne una; che 
ne ‘avrebbe costati 2000. Sua Eininenza avrebbe anche fat 
ta distragger la grande, se continuava nell” impiego. 

Questa è la operazione , che resta a farsi, per al- 

lacciare tutte le vene dallo scoglio purissime ; e fare tut- 
to ui» corpo nel:condotto di Sisto. Che difficoltà , che 
spesa grande vi può bisognare a distruggere , e miandar 

ù al basso un.vecchio muro quasi fradicio per ricostruir- 
fa coi materiali. stessi. tanto più stretto poche canne più 
su? Si sono gettati quei 24 mila scudi per fat peggio ; 


. . D 
non possono spendersene forse 8 in ro mila per compi- 


re stabilmente ‘una sì necessaria, e semplice operazione; 
sià pure come quella per. commune contributo ? Non si 
sarebbe. fatta ,..se la rifolta non vi era? Papa Sisto fa 
intendere ,‘che avrebbe voluto eseguirla ; ma forse per la 
fretta sì contentò di starne allontanato. Chi sa; se tolto 
quel ostacolo non se ne raccoglierebbero. altre vene; e 
meglio non sì ristabilirebbero le conosciute? 

Certamente si avrebbe tutta l’acqua sicura in! perpe- 
tuo, e purissima dallo scoglio, quale la loda Vitruvio a 


preferenza ; e migliore della ‘Vergine. Se ne potrebbe 
calcolare, misurare ‘la ..vera | permanente quantità , e la 
proporzionata distribuzione : e mano mano» di là con. si- 
curezza ristaurare il condotto sino:a Roma ; e corregger- 
ne i difetti, e gli abusi più facilmente, e regolarmente. 


Li 3 Noveinbre 1834; i 7 


tg i Avvocato «Fea 
Commissario dell’ antichità. 
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RIVISTA ARTISTICO-LETTERARIO 


Ad estendere vié più le. Artistiche cognizioni di que: 
sta età per mezzo del nostro giornale, abbiamo ‘immagi- 
nato d'ora inanzi dare infine di ciascuno di ‘questi’ fogli 
una rivista di tàtti gli Articoli ‘che intorno alle belle Arti 
si vanno pubblicando ‘negli altri giornali, e di qualunque 
altra ‘opera che si stampi sulle medesime. Ù 

Si è pubblicato il Fescicolo 10.' dell’ Ape Italiana 
che contiene le deserizioni. 

Di Nestore difeso da Antioco gruppo del. cav. Giu! 
seppe Alvarez. Ù 

Della podestà delle chiavi di Pietro ' Perugino. 

Di Giuseppe che spiega il sogno a Faraone del Cav. 
Pietro Cornelius. 

Della fugà di Medea di Paolo Lamoyne di ‘Parigi. i) 

Il Campanile di Urgnano nel Bergamasco dell’Archi- 
tetto Luigi Cagnola. 

Si è pure pubblicato il Fasc. 9. della Descrizione 
del Campidoglio di Pietro Righetti. Egli ed i suoi asso- 
ciati non potrebbero! essere peggio malmenati nelle inci- 
sioni di quest'opera. Tu non vi riconosci quasi i sogget- 
ti che sì sono voluti copiare; come nelle teste de’ filosofi 
che non sai distinguere le une dalle altre. Ed in questo 
fascicolo, per non. dire delle altre tavole, si vegga quel- 
la rappresentante il' bassorilievo di Perseo ed Andromaca. 
Che ridicola faccenda! non v'ha affatto il carattere, sba- 
gliati i contorni e nella testa delPerseo, hè capelli ricci, 
nè ali come nell’ originale, mà vedi farle veci de’ capel- 
li pochi segni fatti a capriecio Dio sa in che modo. 

Nello Fadicatone Siciliano , giornale Scentifico ,| Let- 
terario ed Artisticò' che incominciossi a pubblicare in Pa- 
lermo nel'séttembre dello scorso anno 1834 si leggono 
nel primo fascicolo i seguenti articoli : 

Intorno ad Enea ed Anichise , tela alta palmi 5 e lar: 
ga 6 è mezzo, 0 eseguito di recente dal ‘rinomato 
artistà cavaliere”Giuseppe Patania, di G. Perez. 

Di ùn ritratto del maestro Pietro Raimondi che ha in 
mano una' carta ' di tnusica, come în atto di concepire qual- 
che bellissimo! motivo; fatto in litografia da Giuseppe Ba- 
[ph ge+ aa Ie ca i ion 

Di un.quadro di fiori di Francesco Sozzi, giovane 
che in aequarella dipinge assai meravigliosamente , A. 
Zérega. 

Gaindi possiamo andar lieti che anche nella Sicilia; 
estrema parte della nostra Italia, e forse, come fa un 
tempo la maestra oggi la men colta nelle Arti belle, si 
vada in questi tempi insinuando anche presso gli ‘abitanti 
di lei l’amore e lo studio per le medesime, pubblican- 
dovisi! giornali ad e tepo Livien ed utilità somma di 
quella gioventù ; e con teli auspicj possiamo davvero au- 
urarci tempi migliori per lo avanzamento delle scienze, 
Selle lettere; e delle arti nella Italia. 
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Alla Direzione del Tiberino si trovano. i Campioni 
de Vetri Colorati per chi amasse vederli , ed si pren- 
dono anche le commisioni per chi vuole acquistarne. 

Ivi si prendano ancora le associazioni al ZYresor de 
numismatique, et ‘de glyptique, con tavole incise in ac- 
ciaro. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


iu ed'è aperta dalle ore tre ‘prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. ; 
È ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. da 


SI PUBBLICA Hi PREZZO 
; To Roma portato in casa, e 


IL MERCOLEDI ut 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 


REA TUBR R TNO FELT prizariose 
GIORNALE PERIODICO i 


sore al 9A. AA Aa VAUG ed'alla erudizione degli amato 
e cultori di YZ 


ANNO 


MencoreDi 28 Genmano 1835. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 


Che questo tempo chiameranno antico. 
; Dante Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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Norize. 


PITTURA 


LA CONGIURA DE’ PAZZI 
Quadro del Professore Cesare Mussini. 


È piacciuto al signor Cesare Mussini, valente dipin- 
tore Fiorentine, produrre un nuovo; argomento della sua 
maestria nell’arte, colla rappresentazione di un soggetto 
patrio, cioè la Congiura. de? Pazzi. 


Momento scelto dal Pittore» 


Questo punto di Storia, tema perpetuo di declama- 
zioni, e di tragedie, troppo per avventura laudato , e 
troppo biasimato secondo le opinioni , e gli interessi del- 
le parti, che vi devivarono danno, o utilità, dovea esse- 
re da un artista prudente maneggiato con molta destrez- 
za, e ayvedimento. Esporre.il fatto nel mezzo dell’ azio- 
ne potea offendere l’apprensione di alcuni in tanta con- 
vulsione di tempi : dipingerne le. conseguenze, venia ar- 
duo l’arvestarle alla loro origine con ‘mavcamento dell’ e- 
videnza necessaria in tutte le opere delle buone arti. Ac- 


cortamente il signor Mussini ha preferito un istante, che 
si bilancia fra' i due estremi, cioè quando. già la. congiu- 
ra è ordita, e fermata, e quando non è ancora consu- 
mata: Pistante in cui BETTA] de’ Pazzi udito il segno 
della campana della Cattedrale parte di casa per recar- 
si dagli altri Congiurati a compiere l’ordinata macchina- 
zione. 


Difficoltà di questo istante. 


Il dipintore non ha nascosto a se stesso quanto do- 
vea esserglismalagevole fare entrare il suo intendimento 
a primo tratto negli occhi, e nell’animo degli spettatori. 
Vedere una famiglia ne’ domestici lari agitata da varj af- 
fetti: vedere uno che parte in compagnia d'altri benché: 
impressi di caratteri sdegnosi,, e proditorj ; non potea con- 
durre così facilmente a indovinare la mossa alla Congiu- 
ra de’ Pazzi: questa grave difficoltà è stata vinta con gran- 
de intelligenza, imperciocchè prima di tutto il costume 
nelle vestimenta ci porta all’ età del soggetto: le sembian- 
ze per quanto è stato possibile ci ricordano le fattezze de- 
gli attori : e la faccia di Guglielmo ha una grande, e al- 
ta espressione di veementi perturbazioni d’iva, di dolore), 
di vendetta, di un misto. in somma di meti., che debbo- 
no destarsi in chi è per compiere una forte e disperata. 
impresa. Poi lo indicare colla mano; che ei fa il 'Tem- 
pio di S. Maria del Fiore , dipinto nel campo colle sue 
singolari caratteristiche non lascia più dubbio. l’osservato- 
re del progetto di Guglielmo. 


Disposizione del Quadro. 


L'azione adunque si compone: come-segue:- partendo 
Guglielmo nell'atto che si è detto stringe la mano a Bernar- 
dino Bondini, che fu poi uno degli uccisori di Giuliano. 
La moglie Bianca cerca ratt:nerlo.,,,e atterrata , e suppliche- 
vole colla «destra gli, afferra la cinta.,.e colla manca il vesti 
to: ad avvalorare le.sue preghiere: ha fatto dessa avvicina- 
re la famigliare co’suoi due figli, sì come canta Omero: 
di Andromaca quando Ettore movea a combattere ;: lo. 
zio Jacopo raccomanda a Guglielmo col cenno la circo» 
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spezione , e il silenzio. Il fratello Francesco ardente di 
ritrovarsi nel pericolo sembra; che a partire lo affretti : 
il Bondinî nel porgere la destra, che il patto della con- 
giura, rinova , coll’ altro braccio rimoye i Figli, onde non 
siano alla paterna rissoluzione impedimento , e ritardo. 19) 
nel fondo Stefano di Montemurlo, che avea tolto so- 
vra se il carico di uccidere Lorenzo Medici , e già dal- 
la trepidazione che in esso Iscorgi travvedi l’esito fa- 
nesto della sua mal sicura baldanza. Una cammerista trat- 
ta da muliebre curiosità si sporge alquanto dalla porta 
lontana degli appartamenti famigliari per espiare la no- 
vità di quella scena. Tutto questo bell’ ordine è compar- 
tito nello spazio di più che cinque braccia per quattro. 


Espressione. 


Abbiamo veduto di quanto sublime significato sia il 
volto di Guglielmo : ora diremo di Bianca: essa aduna 
nel suo aspetto, di forme dilicate, e bellissime tutto lo 
spavento de’ suoi timori , e l’affezione, e la fede, e la 
pietà pel marito, e l’amore, e la commiserazione pei 
figli: i suoi occhi hanno una tenera eloquenza , che ag- 
giunge all’ animo : e tutta la persona pare da uno slan- 
cio sospinta verso lo sposo, 0 per rattenerlo , o per se- 

uirlo. Il Fratello di Guglielmo ha la vera sembianza di un 
congiurato : bravo, impaziente, fremente , e di una aa 
tristezza: e tale fariasi palese anche senza il pugnale che 
framostra ascoso nel petto. Il Bondini è più severo, co- 
me d’animo più sicuro. Dei due figli, il minore bombolo 
ancora stassi fanciullescamente giojoso , che nulla conosce 
il suo danno: ma il più grandicello sbigottito a que’ nuo- 
vi affetti, e al pianto, e allo scongiuro materno, toglie 

arte all’ affanno comune, e ritroso si arretra, e in grem- 
bo alla fantesca , riparasi. 

Gli affetti sono gli spiriti dei dipinti, e senza essi 
non hanno in Quadro figure, che morte non siano ! 


Esecuzione. 


Alla nobiltà dell’ argomento , alla scelta felice dell’ 

istante, alla ben pensata ordinanza , e alla giusta espres- 
sione, risponde la bontà della splendida esecuzione. Una 
somma brillanza di panni , senza turbamento d'accordo : 
una ricchezza di piegamenti sviluppata con ragione, e 
radevoli accidenti: una verità di carnagioni addattate al- 
le condizioni, e alle età: una diligenza grandissima in 
tutti gli accessorj sono i sommi pregi del pennello ese- 
cutore. Le mani della Bianca specialmente risplendono 
modellate, e dipinte con artificio mirabile : e tutta l’azio- 
ne collegasi non tanto per la relazione dei movimenti, 
come per l'omogeneità delle tinte, che a formare una 
bella unità si maritano : la vaghezza pure del campo, e le 
architetture : introdotte nel medesimo cospirano ad ag- 
giungere varietà , luce, e grandezza al dipinto. 

‘Perchè dell’ estremo valore del signor Mussini è da 
congratularsi con animo caldo, e schietto, perchè se in 
altri suoi bellissimi lavori ebbe dato prova di felice ardi- 
re, e forza , e fecondità nell'arte sua, in quest’ opera 
per la sua facilità, o pel suo getto ha veramente dimo- 
strato , ch’ egli è nato Pittore. 

Melchior Missirini. 
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SCOLTURA 


MUSEO DI AVORI 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


( Continuazione ) 

Numeri 4., e 5. Dittici somigliantissimi fra loro, e 
con quello ch’ esisteva nel celebre Museo Passeri descrit- 
to dal chiarissimo Gori (1), le cui parole adopreremo be- 
ne spesso’ nel descriver questi due della Fabbrianese col- 
lezione , il primo de’ quali ha le tavolette unite da cer- 
niere d’argento alte ciascuna centimetri 1r. larghe 6 e 
mezzo; ed il secondo al. 9. e mezzo largo 6. e mezzo. Uno 
scultore laboriosissimo , ed eccellente forse anco se la con- 
dizione riguardisi di quel tempo; în cui le arti già in deca- 


denza non erano da buoni modelli sospinte al ben fare, la- 
vorar dovette su questo avorio » che leggermente rosseggia 
al di fuori, secondo quel detto di Geremia rubicondiores 
ebore antiquo ; profonda è la scoltura per modo , che le 


«imma gini non scolpite come realmente sono, ma soppra- 


poste rassembrano , e se nel primo l’oro adorna special- 
mente le parti: dell’ architettura, questa serbando un mo- 
do alquanto duro sebben faticato, lo stile ci palesa del 
13.° piuttosto che del 12.° secolo. = Nella prima parte dei 
dittici sinistra per chi guarda, l’Epifania si rappresenta 
di Gesù Cristo, e la Vergine seduta nel 5, ritta in piedi 
nel 4. è cinta in entrambi di regale corona, siccome l'an- 
tico poeta Onorio Fortunato (2) la descrisse. Secondo l’o- 
pinione di S. pei; che nel 51 ad Haeresim ritie- 
ne non prima di un biennio essere i Maghi venuti a Bet- 
telem, opinione sostenuta da scrittori gravissimi , fra” 
quali Fabro , Bollando , ed il Greco Menologio , harno 
i nostri artefici scolpito Gesù non involto în fasce ma tu- 
nicato, mentre sopra il capo della Vergine tu vedi quella 
stella, che condotti avea i Maghi al presepe. Nè qui sia. 
discaro notare, 1. che al pari del Sanzio divino vollero 
i nostri artefici la giovanile, la virile, e la senile età effi- 
giare nei tre adoratori per dinotare forse , che niun tem- 
po vi ha della vita, in cui andando al Signore noi ne 
siamo respinti; 2 che l’ordine serbando degli Evangelisti 
hanno scolpito prima il vecchio genuflesso (senza corona 
in capo nel 5., ed în atto di levarla nel 4. quasi dicesse : 
innanzi a Dio chi re?) offrendo una massa d'oro for- 
mata a modo di medaglia segnata colla croce, vaticinan- 
do così esser per venire un tempo in cui tolta l’immagi- 
ne e l’epigrafe di Cesare il segno della croce riplenderà 
nelle medaglie ; quindi il Mago di mezzo, sopra il cui 
capo nel 4. dittico una colomba librata sulle ali fa pen- 
dere dal rostro un cartello, che l’avviso direi del S. Spi- 
rito di non più tornare ad-Erode, offre l'incenso, ed ac- 
cenna colla mano alzata alla stella ; mentre il più giovi- 
ne recando in dono la mirra , serbata ai sepoleri, in at-* 
to pietoso mostra , che si rattrista di esser serbato ad of- 
ficio sì luttoso. Sull’ arco di mezzo del 5. dittico pendo- 
no due turriboli, che in quello del Gori erano sostenuti 
dagli Angeli, due de’ ali umilmente inclinati depongo- 
no quì le loro corone alla presenza del divino Agnello , 
terminando così tutto da questa banda fra la più bella 
letizia = Tristezza e lutto’ peraltro spirano le cose nell” 
opposta parte dei dittici ,, in cui veggiamo Gristo dalla 
croce pendente , che piegato il suo capo divino sta in at- 
to di esalare lo spirito. Sotto la croce è Maria (sut cui 
seno scende nel 4 dittico dal costato di Cristo un dardo 
dorato in ambedue l'estremità} che presso a mortale de- 
liquio è sostenuta da due donne, quali Maria Cleofe , e 

aria Salome diresti , mentre Maddalena , che le supe- 
rava in dolore, atta non sarebbe stata a tale officio. 
dall’ altro lato Giovanni Evangelista, che recando in ma- 
no per anticipazione il libro del: Lic , esprime pro- 
fondo dolore , e presso lui (nel 5. soltanto) il Centurio- 
ne indicando col dito Gesù sembra che dica in tacita fa- 
vella: Zere hic homo filius Dei erat. Al fianco di Gio. 
poi tu scorgi un’ altra figura, che Giuseppe da Arimatea 
avente la sindone in mano credette essere il Gori ad on- 
ta di varie difficoltà che volle superate, e che un Giudeo 
piuttosto io direi, il quale abbia in mano il cartello da porsi 
nella Croce di Cristo, al di sopra della quale nel 5. dittico è 
un angelo , che tiene nella destra l’astro del sole, nella sini- 
stra la luna crescente per dinotare che questi astri attestaro- 
no la morte del loro creatore, da cui ebbero leggi e mo- 
to. È quì da lodarsi io direi lo scultore, che secondo 
l'opinione dei Peripatetici e dei Platonici, seguita da Ori- 
gene, e non rigettata da S. Girolamo , i uali volevano i 
pianeti retti e mossi da un Genio , ossia ngelo con cri- 
stiana parola, abbia ad un Angelo appunto posto in ma- 
no î due principali luminari, raffigurati «come costumasi 
in forma umana , siccome belli e bene intesi a me sem- 
brano nel 5. dittico sopra le arcate altri due spiriti cele- 
sti, i quali curvi mirabilmente esprimono il conceputo 
terrore, e può bene loro appropriarsi quel detto: gli An- 
geli della pace amaramente piangevano. 


(1) Thes. vet. diptych: ec: Florentiae 1759. T. 3. 
Tab. 23: C. 209. Vedi anche di Vol. C.277. Tab. 36. 
per un Dittico del Vaticano, che. C. XVI. num. XAII 
vien giudicato lavoro del medesimo artefice. 
(2) De partu Virg. ver. 305. ; 
(Sarà continuato) 
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BIOGRAFIA 


CENNO BIOGRAFICO 
Di Benedetto Dal-Buono, Pittore Lughese. 
( Proseguimento e fine ) 


Amò anche di forte amore lo. studio delle lettere e- 
m’abbiam prova. nelle non poche. sue poesie sparse per le. 
raccolte di que’ tempi. Si. fornì, poi la mente: di ampia eru- 
dizione gustando. le: pure. bellezze de? Classici ch’ ei tene- 
va ogn’ ora fra mano, e ciò. adopereva con.ottimo. consi- 
glio, chè male e stoltamente avvisano coloro, che.tengono 
essere lo studio. delle lettere inopportuno: e non necessa- 
rio al dipintove:; mentre anzi è. giovevolissimo e da non 
trascurarsi. senza. grave. detrimento. da chi: pur voglia pe- 
netrare nella filosofia delle. arti, e non mancare. di quel- 
le risorse: che. vengono. somministrate dalla. sapienza di 
tutti i secoli. Eî non soleva tenere- ragionamento. si sua 
professione ,, nè il faceva se-non interrogato , e moltamen- 
te stimolato, e ciò. in più brevi pala potesse. Visse: nu- 
bile ed! abbondante di beni, di fortuna. che lasciò a suoi 
eredi, con. una scelta, raccolta. di ottime stampe, disegni, 
e rilievi. Venne a morte con. dolore-della patria nel 1775. 
Noi maravigliamo che-l’invidia: non. iscagliasse suoi. strali 
contro, questo. pittore, nè sappiam bene se-perdonasse al- 
la molta egregia indole- sua. (il che non: è usata di fare ) 
© mirando-a sue ricchezze non- fossesi, arrischita di gua- 
starne-la fama. Benedetto tenne stile languido, debole co- 


lorito,,, ed'usò di. molto. copiare: dalle. stampe, mostrò. 


peo eccellenza ne’ contornie nelle figure, riputandosi che 
e prospettive. gli ornamenti e i paesaggi delle sue- tavole 
siano. d’altre. mani. Parecchi suoi. quadri d’altare veggonsi 
in S. Francesco, S. Domenico ,. nel Pio Suffragio ed in 
‘altre Chiese di Lugo-per tacere de’molti che-sono in terre 
e città, de’ dintorni. Nella Chiesuola del Collegio. Trisiano 
conservasi il quadro. de’ SS. Quattro. protettori di Lugo 
nel quale. mutò , e- migliorò. assai lo stile. La Galleria del 
signor: Paolo. Bossi si: adorna în gran parte di quadri del 
Dal-Buono fra. cui, sono disitimali = Il supplizio della 
Vestale.= Una Pallade = Un: Ercole= Bradamante che 
toglie l’anello.a. Brunello =. La pugna d'Argante e di 
Tancredi ec. 

( Di questo. dipintore è parlato brevissimamente a pa- 
gina 42. nota.1. del Discorso Sul/ utilità e necessità del 
Disegno, del Professore. Pietto Antonio Meloni = Lugo 
1823 presso, Vincenzo Melandri in 8. ) 

Gianfrancesco Rambelli: 


BIOGRAFIA DI GIUSEPPE DIOTTI. 


Giuseppe Diotti: nacque in Casalmaggiore l’anno 1781 
da poveri: ma, onorati Genitori. Fino da' primi anni egli 
spiegò. una viva inclinazione alla. Pittura per la quale non 
le riesciva. rivolgere l'animo suo. ad: altre cure. Persone 
distinte stimolarono il suo. Genitore. a voler permettere 
che studiasse quest*arte, ma egli si rifiutò , conoscendo 
che l’impegno di un. tale studio. era. incompatibile - colla 
sua fortuna. Cesse finalmente-allé istanze: di un: Signore , 
e le permise di andare allo, studio di’ certo signor Paolo 
Araldi,. Pittore di merito ,. sotto. la. direzione -del quale 
studiò. quattro. anni ,.ed: avrebbe. in questo. tempo otte- 
nuto alcun, avvanzamento-, se- la mancanza pressoghe to- 
tale di ottimi esemplari: non lo. avesse- impedito. In ogni 
modò, quell? onorato artista. ebbe- molta. cura. di lui, ed 
egli ne conserva sempre grata. memoria. 

Nel principio. dell’ anno-1795 tatto ad: un tratto. cam- 
biò il' suo»stato e-vide un raggio. di- speranza per conti- 
nuare- sotto migliori auspicj gl intrapresi studii. IL nobile 
signor: D. Giovanni: Ponzone, uomo sommamente carita- 
tevole,. e: d'animo generoso gli sì offrì-a mecenate: e alla 
Primavera dello: stesso-anno a tutto suo:carico lo mandò. 
all’ Accademia. di. Parma. sotto la special direzione del ce- 
lebre- Gaetano, Callani; la fama del quale- e ben conosciu- 
ta, è senza alcun dubbio era in quel: tempo uno de’ pri- 
marj; Pittori. Italiani. Egli con cure veramente paterne , lo 
fece caminare. sopra. solide- basi in modò,. che nel brevis- 
simo. tempo. che- rimase sotto.la sua direzione concepì spe- 
ranza di. riescire nell’ arte: 

Disgraziatamente-le.vicende politiche. del 1796 tron- 
carono. ad? un. tratto. il. corso della sua sorte : d'esse gra-- 


vitaro talmentè sulla fortuna del suo amoroso mecenate ,, 
che Egli fu. costretto sospendergli.i suoi beneficj, ed in 
seguito ,. per le incessanti. contribuzioni ,. cessarli  intiera- 
mente. Per: colmo di: sciagura nel‘Febbraro. del 1797 per- 
dè il Padre, e quest’ ultimo colpo lo: pose nello‘ stato il 
più miserabile. Senza mezzi, non conosciuto, non le ri- 
maneva che la: Provvidenza, che gl’ispirò. di far uso dell” 
arte in tutti quei modi che meglio. poteva. 
: ( Sarà continuato ) 
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VARIETA’ 


INSIGNE E,PONTIFICIA ACCADEMIA ROMAN&. 
DELLE BELLE ARTI 


DANOMMIARA DI S. BUCA». 
—_ tu 


PROGRAMMA 


Pel concorso.Clementino che sì celebrerà nell’anno 1835. 
sotto. gl’ineliti. auspici» 
Dell’ Eminentissimo.e-Reverendissimo Principe 
Signor Cardinale 
PIER FRANCESCO GALLEFFI 


Vescovo di Porto, S. Rufina e Civitavecchia, 
Sotto-Decano del Sacro Collegio, 
Camerlengo della Santa Romana Chiesa, 
Arcicancélliere dell’ Università 
Romana. 


Jinsigne e. pontificia. Accademia di S. Luca propo- 
ne a’pittori, scultori ed architetti i seguenti temi di bel- 
le arti pel solenne Concorso Clementiuo che si celebre- 
rà in Campidoglio. l’anno, 1835. 


) 


PITTURA = PRIMA CLASSE. 


S. Paolo, fatto ‘venire dal preside Festo innanzi al 
re Agrippa e a Berenice sua moglie, dice la ropria di- 
fesa = V. Atti degli Apostoli cap. XXVI 

Quadro ad olìo in tela, largo palmi quattro an. 
chitettonici romani , alto palmi tre. 


SECONDA CLASSE. 


Santa, Perpetua în carcere- resiste. risolutamente alle 
affettuose pres iere del vecchio. padre che, col figlio di 
lei fra le braccia, la esorta a rinunciare la fede di Gesù 
Cristo. = V. Cesari, Fiore di storia ecelesiastica t. III. 

Disegno di figura, in foglio , lungo tre palmi ro- 
mani, alto due, non compreso il margine. 


SCOLTURA. =. PRIMA CLASSE. 


La lotta di Giacobbe coll’ Angelo. = V. Genesi 
cap XXXII. 1 

Gruppo in. tutto rilievo , di terra cotta, dell’al- 
tezza di tre palmi romani. 


SECONDA: CLASSE.. 


Saulle, che preso. da ira si-scaglia. contro Davidde 
per ucciderlo, nell’ atto che è- trattenuto da Gionata e 
da Micol. = Seguasi l'Alferi. nella.tragedia di Saul ,. 
atto III, scena 1V. 

Bassorilievo in terra cotta, 
cinque, ed alto tre. 


ARCHITETTURA. = PRIMA CLASSE. 


lungo. palmi romani 


Un. grandioso . cimiterio., atto per una-numerosa po- 
polazione- dis una gran. capitale, con chiesa è suoi acces- 
sorii di sufficiente ampiezza per celebrarvi i sagri. ufficiù: 
di. espiazione: alle- anime dei. defonti. 
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* La chiesa s'innalzerà nel centro del campo di uma- 
zione , ed alquanto elevata sopra maestose gradinate dal 
piano di esso esteso campo : sotto del quale sarà simme- 
tricamente posto un numero non. minore di 600 tombe, 
o sepolture comuni. È 

Nell’ interno perimetro di questo edificio saranno di- 
sposti maestosi portici , o semplici o di doppia ambula- 
zione , lungo i quali verranno in bell” ordine collocate o 
con iscrizioni 0 con mormmenti le memorie delle famiglie 
più illustri. 

Dove la più conveniente disposizime della icnogra- 
fia lo ammetta, quattro distinti e grandi ambienti s’in- 
nalzeranno per contenere i sepoleri de’ quattro primari 
ordini dello stato , cioè dell? ecclesiastico , del governati. 
vo ; dello scientifico e artistico, e del militare. Ciascuno 
di tali ambienti sarà in comunicazione co’ portici anzidet- 
ti, e sarà 0 centro o fine de” medesimi. 

Sotto questi distinti luoghi , e sotto la chiesa e i por- 
tici, saranno i sotterranei illuminati superiormente tanto 
che basti a praticarli. Si disporranno in essi, ad uno 0 a 
più ordini, 1 colombari per collocarvi separati sepolcri. 

Le abitazioni per le persone addette al cimiterio sa- 
ranno due : l’una per li ecclesiastici e mansionarii , l’al- 
tra del custode e per gli altri inservienti. Verranno col- 
locate esse abitazioni sulla piazza esterna del cimiterio , 
a lato ed @ poca distanza del principale prospetto, il qua 
le deve annunziare grandiosamente la importanza di que- 
sto edificio , e conservare in tutte le sue parti il caratte- 
re conveniente alla serietà e gravità del suo uso: e con- 
seguentemente il solo stile greco , 0 il romano del seco- 
lo di Augusto, è da adottarsi. 

Il progetto verrà dimostrato da una icnografta, 
e da tre ortografîe , una esterna e due interne: non 
che da una tavola di uno o più dettagli in grande 
delle parti principali. 

I disegni saranno eseguiti in fogli di palmi quat- 
tro e quattro dodicesimi , per palmi due e dieci do- 
dicesimi architettonici romani. 


SECONDA CLASSE. 


Un magnifico battisterio isolato , secondo che si usa- 
va ne’ primitivi tempi dell’ era cristiana. Senza ledere al 
carattere di questo edificio ed alle simmetrie esterne , sa- 
rà in esso studiosamente ricavata l’abitazione per un par- 
roco , per un vice-parroco, per un mansionario ec. 

Il progetto sarà dimostrato da'una pianta, dal- 
l'elevazione esterna; da uno spaccato, non che da 
una tavola di dettagli delle parti principali. La di- 
mensione de’ fogli pe’ disegni sarà quella stessa che 
si è stabilita per la prima classe. 


ORDINE DEL CONCORSO. 


Il giorno della solenne distribuzione de’ premi , da 
farsi nella grande aula capitolina, sarà stabilito dall’ Emi- 
nentissimo e Reverendissimo Signor Cardinal Camerlengo 
della santa romana chiesa. 

Ogni artista, di qualsiasi nazione, potrà fare esperi- 
mento del suo valore in quella classe , nella quale non 
abbia ottenuto mai premio in alcuno de’ concorsi  capi- 
tolini. 

Le opere saranno consegnate al professore segretario 
perpetuo dell’ Accademia il giorno 30 di Novembre 1835 

Ogni opera da presentarsi al concorso avrà scritta 
una epigrafe, e sarà accompagnata da una lettera sigil- 
lata, che contenga il nome dell’ autore e la patria , ed 
abbia-di fuori l’epigrafe medesima , ond’ è notata l’opera. 

Ne giorni 4 e 5 di Dicembre i concorrenti saranno 
sottoposti a prove estemporanee sopra temi sacri cavati a 
sorte. È 

Queste prove, affinchè bastino a far conoscere se 
l’opera presenteta sia dell’ autore che la presenta, con- 
sisteranno negli esperimenti che qui seguono: 

Per la pittura, nella prima. classe , si farà un boz- 
zetto d’invenzione nel primo giorno e nel termine di sei 
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ore. Nel secondo giorno, entro il medesimo spazio dì 
tempo, si dipingerà una mezza figura del nudo, a fine di 
avere la prova dell’ esecuzione. 

Il medesimo , relativamente a’modelli si praticherà 
per la ipima classe della scoltura. 

Nella seconda classe poi della pittura si eseguirà un 
soggetto în disegno: e nella seconda classe della scultura 
nn altro soggetto in bassorilievo :. e ciò nel primo giorno. 
Nel secondo giorno sì disegnerà da’ pittori , e si model- 
lerà dagli scultori una parte del vero. 

Nell’ architettura, quelli che concorreranno alla pri- 
ma classe dovranno nel primo giorno eseguire la pianta, 
l'elevazione e lo spaccato di un piccolo edificio : aci con- 
correnti alla seconda classe daranno saggio del loro valo- 
re sopra un soggetto più facile. 

Nel secondo giorno essi concorrenti della prima clas- 
se faranno una descrizione della fabbrica trattata estem- 
poraneamente nel giorno innanzi : indicando il metodo di 
costruzione, dando qualche dettaglio in grande di una 

arte di essa fabbrica. E così faranno in proporzione quel» 
fi della seconda classe. 

Lé opere de’ concorrenti con le rispettive prove sa- 
ranno esposte al pubblico nelle sale accademiche per ot- 
to giorni, prima del giudizio dell’ Accademia : e per al- 
tri otto giorni , dopo esso giudizio, > 

L'Accademia giudicherà delle opere de’ concorrenti 
inappellabilmente , ed in tutto secon le disposizioni del 
cap: IV. de’ suoi statuti. i 

Le opere premiate rimarranno in proprietà dell’ Ac- 
cademia , perchè sieno collocate nelle sue sale co’ nomi 
degli autori. 

ll premio ; per le opere della prima classe della pit- 
tura, della scultura e dell’ architettura , ‘sarà medaglia 
d’oro del valore di zecchini trentacinque. 

Il premio per le opere delle seconde classi sarà una 
medaglia d’oro del valore di zecchini dieciotto. 

ato in Roma dalle stanze Accademiche questo di 
1 di Dicembre 1833. 


Il Conte Palatino 
Cav. Presidente dell’ Accademia 
Gaspare Salvi. 


Il Prof. Segretario Perpetuo 
Salvatore Betti. 


AVVISO LIBRARIO INTERRESSANTE. 


Gio. Gallarini Librajo Editore in Roma via de'Con- 
dotti num. 94 presso Piazza di Spagna, fa noto al colto 
pubblico essere possessore dello spiritoso, e commenda- 
tissimo Romanzo , che dietro avviso di commissione sarà 
a fornire anche ai Libraj dei Stati Pontifici : intitolato 

Marco Visconti Storia del trecento cavata dalle 
cronache di quel secolo e raccontata da Tommaso 
Grossi Milanese, dedicata ad Alessandro Manzoni. To- 
rino Dicembre 1834 Seconda Edizione in un solo volu- 
me in 18. grande di pagine 610. con due belle Vignet- 
te una delle quali tratta da un Dipinto del chiarissimo 
signore M. D'Azeglio ed incisa dal valente artista G. Bo- 
natti, Edizione economica di 10,000 esemplari al prez- 
zo solo di Franchi 4. La suddetta edizione è eseguita fe- 
delmente su quella pubblicata a Milano dall’ Autore al 
prezzo .di Franchi 10. 


AVVISO 


Alla Direzione del Tiberino si trovano i Campioni 
de Vetri Colorati per chi amasse vederli , ed si pren- 
dono anche le commisioni per chi vuole acquistarne. 

Ivi si prendano ancora le associazioni al Trèsor de 
numismatique, et de glyptique, con tavole incise in ac- 
ciaro. 


La Direzione del presente Giornale è posta în via della Pedacchia Num. 38, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. dbm ogni 


